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Il progetto LiteracyAct

Il progetto Erasmus+ LiteracyAct coinvolge un partenariato di sei organizzazioni da cinque

paesi europei: Italia (Asinitas APS, Storie di Mondi Possibili), Belgio (Medeber Teatro ASBL),

Cipro (U-Learn LTD), Germania (SOZIALABEL EV) e Svezia (Mobilizing Expertise AB).

Capofila del progetto è Asinitas APS, che opera nel campo dell'educazione e dell'azione

sociale attraverso scuole di italiano L2 a Roma per rifugiati, richiedenti asilo e migranti,

laboratori per donne e madri straniere, corsi di orientamento socio-sanitario, formazione di

formatori e laboratori di teatro di comunità per adulti e giovani, stranieri e italiani.

L'obiettivo principale di LiteracyAct è di verificare e sistematizzare metodologicamente

esperienze, pratiche e tecniche teatrali volte a sviluppare l'alfabetizzazione,

l'apprendimento delle lingue, l'inclusione socio-culturale dei migranti e la promozione di

comunità interculturali.

Il progetto si rivolge a educatori, insegnanti, artisti, volontari che si occupano di migrazione

e di educazione degli adulti, a livello nazionale ed europeo, con l'obiettivo di sviluppare e

diffondere strategie innovative di insegnamento e apprendimento delle lingue/culture, che

possano essere applicate come strumenti trasferibili e riproducibili trasversalmente in

diversi contesti.
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Risultati: a chi sono rivolti e come utilizzarli

Per la sua ricerca, il progetto LiteracyAct ha previsto la realizzazione in tutti e cinque i

Paesi europei di due workshop, uno sulla creazione teatrale e uno sulla spettatorialità

teatrale (ispirati alla pratica interculturale di RE.M. Redazioni Multi.languages, visions,

languages), realizzati nei diversi contesti dei cinque partner: un centro interculturale in

Italia, una compagnia teatrale in Belgio, una scuola di lingue a Cipro, un centro di

educazione per adulti in Germania e un'organizzazione di educazione non formale in

Svezia (cfr. Capitolo 3).

Prima, durante e dopo i workshop, i partner del progetto hanno prodotto i seguenti

risultati intellettuali:

 

 "LiteracyAct Desk Research" è una ricerca volta a raccogliere una ventina di buone

pratiche europee (circa 4 per ogni Paese coinvolto) che utilizzano il teatro come

strumento pedagogico e come mezzo di educazione civica e sociale per l'acquisizione di

competenze di base in situazioni di deprivazione educativa. La Desk Research, come fase

iniziale del progetto, si è concentrata sulle domande di ricerca che sono state sviluppate,

in modi diversi, all'interno dei laboratori di attori e spettatori.
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LiteracyAct Il Manuale, una guida concisa al progetto che, partendo dall'analisi dei

bisogni dei partecipanti, illustra sia i laboratori sperimentali sia i risultati della ricerca

sullo sviluppo e la moltiplicazione delle pratiche teatrali come strumento di

alfabetizzazione degli adulti.

LiteracyAct Il Toolkit, un manuale pratico per l'utente che offre schede dettagliate e

modelli riutilizzabili di alcuni degli approcci utilizzati nei dieci laboratori pilota

sperimentali. 

 

 LiteracyAct IVideo tutorial, una raccolta di dodici video per integrare l'esperienza di

condivisione e facilitare la riproducibilità di tutte le attività sperimentate nei workshop.

LiteracyAct Linee guida di valutazione per valutare l'impatto delle pratiche di

alfabetizzazione sociale attraverso il teatro, applicate alle pratiche sperimentate dai

nostri partner. 

Tutti i risultati forniscono strumenti riutilizzabili da parte di operatori

sociali/insegnanti/artisti che desiderano impegnarsi nell'alfabetizzazione sociale e

culturale attraverso le pratiche teatrali; si tratta di risultati del progetto gratuiti e di facile

utilizzo, disponibili in modo permanente sul sito web del progetto:

https://www.literacyact.eu/.
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DESK RESEARCH
 Alla scoperta di una ventina di buone pratiche in Europa
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VALUTAZIONE D'IMPATTO
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Laboratorio Attori/Autori: messa in scena di drammaturgie dei diversi Paesi di

provenienza, condivise e rielaborate dai partecipanti sulla base delle proprie esigenze

personali e collettive, a partire dall'approccio creativo e metodologico di ciascun

partner. 

Questo opuscolo - il toolkit - è uno dei prodotti finali del progetto Erasmus+ LiteracyAct,

specificamente rivolto a insegnanti, educatori, formatori, artisti, volontari nel campo

della migrazione e dell'educazione degli adulti a livello nazionale ed europeo.

Il nostro toolkit risponde all'obiettivo di sviluppare strumenti che forniscano linee guida

per i professionisti, le associazioni e le istituzioni impegnate nel campo dell'educazione

degli adulti/migranti nell'implementazione di un approccio didattico specifico, che

sviluppi strategie di apprendimento linguistico/culturale basate su attività teatrali.

La portata innovativa e l'efficacia educativa dell'approccio teatrale, in termini di

apprendimento di competenze linguistiche e socio-culturali, è confermata dalle

indicazioni pedagogiche di metodologie - come il metodo autobiografico - che pongono il

soggetto discente al centro del processo di apprendimento; l'allievo non è un

"destinatario" di contenuti a lui estranei, scelti e trasmessi dal soggetto docente, ma è

invece veicolo dei contenuti della propria esperienza, che chiedono di essere raccontati,

condivisi e rappresentati, diventando così il terreno fertile su cui alimentare l'uso della

lingua per costruire conoscenze, esplorare uguaglianze e differenze culturali e creare

nuovi contenuti frutto dell'incontro tra esperienze e culture diverse. 

Lo abbiamo chiamato toolkit perché vogliamo che sia una vera e propria "cassetta degli

attrezzi", sempre a portata di mano, semplice e di facile fruizione, in cui trovare idee,

materiali, suggerimenti da utilizzare in una classe, o anche in un corso di L2, in un

laboratorio teatrale, in un percorso di inclusione, integrazione o apprendimento

linguistico, rivolto a giovani, adulti, migranti, per favorire l'alfabetizzazione linguistica, lo

scambio interculturale tra autoctoni e migranti, e la costruzione di comunità trasversali

attraverso il teatro. 

Per mettere a punto gli strumenti e i mezzi inclusi in questo pacchetto, nel corso del

progetto sono stati realizzati tre workshop basati sul teatro come strumento di

alfabetizzazione, che sono serviti a testare e sperimentare gli approcci educativi del

progetto, strutturati come segue: 
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Laboratorio di spettatorialità: un esercizio di cittadinanza attiva che mira, attraverso

il teatro esperito come spettatori, all'uso della lingua in un contesto culturalmente

significativo attraverso lo scambio di idee, l'analisi critica e le elaborazioni personali.

Riflessione e sistematizzazione dell'apprendimento linguistico e culturale derivante

dalle due esperienze sopra citate, come ricerca che porti all'apprendimento di una

lingua viva, comunicativa e di auto-espressione, funzionale a una reale integrazione. 

Nel primo capitolo troverete i resoconti di tali laboratori, sviluppati secondo le proprie

specificità applicative da ciascuno dei cinque partner europei del progetto, in Italia, Cipro,

Germania, Svezia e Belgio.

Nei capitoli successivi, organizzati per tipologia di attività, troverete spunti di lavoro,

esempi, consigli, materiali riutilizzabili relativi al riscaldamento e alla costruzione del

gruppo, all'interazione e alla produzione linguistica, ai processi creativi di costruzione

artistica collettiva, alle performance finali, siano esse all'interno di una scuola, rivolte al

proprio centro associativo, o a uno spettacolo in un teatro vero e proprio, e infine i diversi

modi in cui ogni partner ha articolato l'esperienza di andare a teatro come spettatori nella

prospettiva dell'apprendimento linguistico.

Troverete anche i link a tutti gli altri prodotti del progetto, come i video tutorial, il

manuale e le linee guida per la valutazione dei risultati di ogni attività, che insieme

offrono un panorama complessivo degli obiettivi e delle metodologie del nostro progetto.

Il titolo di questo kit di strumenti è "Come play", proprio perché vuole essere un invito a

usare questo strumento - disponibile open source - per giocare, per fare teatro insieme al

fine di unire alfabetizzazione, inclusione, cittadinanza attiva e costruzione della

comunità.
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COME PREPARARE UN'ATTIVITÀ
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LINGUISTICO
 
 
 
 
 

CAPITOLO 0
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ASINITAS

Quale è stato l'obiettivo generale dei vostri laboratori O2?

Il progetto ha il teatro al suo centro, utilizzato in diverse prospettive.

- Laboratorio di spettatorialità: laboratorio di cittadinanza attiva sull'interazione

culturale attraverso il teatro vissuto come spettatore. Guardare spettacoli,

produrre e pubblicare recensioni e commenti incoraggia la pratica della lingua e la

partecipazione attiva a una comunità culturale.

- Laboratorio attori/autori: lo studio di drammaturgie e testi di letteratura

straniera, in gruppi misti di migranti e autoctoni, porta a una produzione

drammaturgica che riattualizza i testi sullo sfondo del processo migratorio e del

conseguente incontro/scontro culturale, rendendo i nuovi cittadini protagonisti

attivi di una comunità multiculturale.

- Analisi linguistica: rielaborazione didattica delle esperienze laboratoriali

attraverso la sistematizzazione dell'apprendimento in strutture linguistiche, la

correzione dei testi prodotti, la rielaborazione testuale di queste esperienze, il

lavoro sulla comprensione del testo.

In generale, tutte queste azioni mirano a fornire opportunità di apprendimento

linguistico, scambio interculturale tra nativi e migranti, nonché a costruire

esperienze interculturali e di comunità come risultato della pratica teatrale. 

L'accesso a luoghi in cui il teatro può essere fruito come spettatori, così come

l'esperienza attiva della pratica teatrale, possono connettere profondamente le

persone, sulla base di un orizzonte condiviso e globale, nonostante le differenze,

creando così una prospettiva più ampia nel rispecchiamento e nel confronto con

l'altro, al di là della cultura di ciascuno.

Un ulteriore obiettivo primario, collegato al primo, è quello di condividere

l'attuazione e i risultati di tali percorsi con un ampio numero di operatori

sociali/educatori/artisti europei, attraverso la riflessione condivisa e lo scambio di

pratiche e metodologie.
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ASINITAS

Come avete definito il vostro obiettivo?

Questo tipo di laboratorio è una delle attività che Asinitas svolge da anni nella

zona di Roma Est, un quartiere in cui la popolazione straniera è molto presente.

Il laboratorio teatrale ha finalità specifiche e si affianca ai corsi di italiano L2 per

uomini e donne migranti. 

La frequenza dei corsi di italiano è spesso il punto di partenza per entrare nel

centro interculturale di Asinitas. Per alcuni, la partecipazione al laboratorio

teatrale è un ulteriore passo avanti nel loro coinvolgimento, dettato dal desiderio

di avere più opportunità e contesti in cui praticare la lingua, e dal desiderio di

avere ulteriori occasioni di contatto sociale e di relazione con persone italiane e di

diversa provenienza.

Molti considerano il teatro come un mezzo per mettersi in gioco ed esprimersi, in

modo diverso, più forte e profondo, e sono attratti dalle possibilità di movimento,

di orizzontalità, di ribaltamento dei ruoli, consentite dai contesti teatrali, rispetto

alla scuola o ad altre offerte più formali rivolte ai migranti.

Quest'anno il gruppo ha frequentato i laboratori di persona (ad eccezione di una

breve parentesi di lavoro a distanza nel marzo 2021) e si è riunito regolarmente

presso la nostra sala teatrale nella sede di Asinitas a Roma, nel quartiere di

Torpignattara. 

Gli incontri sono stati di 4 ore a settimana, più un incontro intensivo di 3 giorni al

mese, per un periodo di 5 mesi, da febbraio a giugno, seguito da una settimana di

prove continuative, a luglio, poco prima della messa in scena. 

Il nostro laboratorio è stato diviso in tre parti principali: preparazione, sviluppo e

conclusione. La preparazione è durata circa un mese, e ha incluso una formazione

basata sull'improvvisazione corporea e vocale, sull'ascolto reciproco e

sull'attenzione. Questo ha portato al consolidamento del gruppo. Ogni incontro

prevedeva una sessione di benvenuto con offerta di un rinfresco ai partecipanti,

seguito da una sessione di formazione che iniziava con il riscaldamento, con

esercizi corporei e vocali, per lo più guidati da Antonia Vilma D'Amore, seguiti da

interazioni in cerchio, in piedi e da improvvisazioni teatrali.
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ASINITAS
Come avete individuato e selezionato i partecipanti ai vostri workshop? 

Complessivamente, sono state coinvolte nel laboratorio 17 persone di età, formazione,

lingua, formazione artistica e provenienza diverse. Tra loro, quattro erano richiedenti

asilo che vivono nei centri di accoglienza, mentre gli altri erano studenti della scuola di

italiano Asinitas. Il gruppo ha origini molto diverse tra loro: Italia, Libia, Nigeria, Costa

d'Avorio, Repubblica Democratica del Congo, Tanzania, Mali, Iran, Stati Uniti e Tunisia.

In seguito si è unita al gruppo anche una bambina di 9 anni, figlia di una delle

partecipanti.

La partecipazione al nostro laboratorio teatrale è stata dettata da aspettative ed esigenze

diverse dei partecipanti. Per molti di loro si è trattato di un bisogno emotivo da

soddisfare, per riscoprire quel senso di comunità che avevano costruito grazie alle loro

esperienze nei laboratori precedenti. Alcuni hanno un interesse specifico per il teatro e

cercano di acquisire una formazione, anche professionale, nel campo del teatro. Tra i

partecipanti, 11 erano alla seconda o terza esperienza con i laboratori teatrali di Asinitas,

mentre per gli altri si trattava della prima esperienza.

Alcuni di loro, soprattutto le studentesse e gli studenti che all'epoca frequentavano

assiduamente la scuola, avevano accettato di partecipare su invito dei loro insegnanti,

spinti dalla voglia di imparare più velocemente. Altri invece, soprattutto i più anziani,

erano motivati dall'attaccamento alla nostra associazione con cui erano legati da rapporti

consolidati e di lunga data.

Quali sono state le sfide che avete affrontato in relazione al gruppo di

partecipanti che hanno frequentato i vostri workshop? (ad esempio, livelli di

alfabetizzazione, discrepanze nelle competenze linguistiche, età, sesso, salute

fisica e mentale, ecc.)
Il gruppo, estremamente eterogeneo in termini di età, sesso, provenienza e background

artistico, è risultato subito un terreno di lavoro fertile. Tuttavia, le differenze all'interno

del gruppo hanno posto molte sfide; per quanto riguarda l'alfabetizzazione, due

partecipanti di madrelingua inglese e araba hanno assunto il ruolo di mediatori per due

studenti della scuola le cui competenze linguistiche non erano molto sviluppate.

All'inizio, hanno tradotto le istruzioni del direttore e hanno compensato le barriere

linguistiche durante lo svolgimento del workshop. Successivamente ing of the workshop.

Subsequently, this proved to be incre
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ASINITAS

thanno tradotto le istruzioni della regista compensando così le difficoltà linguistiche nella

gestione del laboratorio. In seguito, man mano che le competenze degli studenti

crescevano, questa assistenza si è rivelata sempre meno necessaria. Il lavoro è stato molto

impegnativo anche per quanto riguarda la preparazione fisica: manovrare le grandi

marionette di carta, i giganti, ha richiesto molta pazienza e perseveranza. I partecipanti

che hanno avuto maggiori difficoltà sono stati sostenuti dai loro compagni, poiché ogni

gigante era manovrato da tre persone. In generale, i componenti del gruppo hanno potuto

contare molto l'uno sull'altro.

Il gruppo è stato anche chiamato a gestire il delicato rapporto tra la bambina e la madre.

All'inizio la bambina aveva un atteggiamento oppositivo, rifiutando tutte le attività che

le venivano proposte. In seguito, però, è riuscita a inserirsi e a stabilire rapporti personali

con tutti i partecipanti, grazie al fatto che il gruppo si è preso cura di lei, permettendo così

alla madre di ritagliarsi un proprio spazio all'interno del percorso.

Quali limiti e/o quali vantaggi vi ha dato la struttura di O2 per quanto riguarda

la gestione e la realizzazione delle attività del workshop?

Il "setting" non è stato quello di una classe di lingua L2, ma di un vero e proprio

laboratorio teatrale, che ha coinvolto partecipanti italiani e stranieri con diversi livelli di

competenza linguistica. Le attività di insegnamento della lingua si sono svolte durante e

in parallelo al lavoro teatrale, che non ha finalità prettamente didattiche. 

Il focus linguistico, e l'obiettivo didattico, è stato concepito secondo una logica per task,

ovvero con l'obiettivo di fornire ai partecipanti con minore competenza linguistica gli

strumenti per poter svolgere, in modo gradualmente sempre più autonomo, i compiti e i

ruoli richiesti dal lavoro teatrale, dalla scrittura collettiva e dalla messa in scena finale

dell'opera, nonché per comprendere il significato sotteso all'intero processo.

Il vantaggio principale di questo approccio è che associa l'apprendimento della lingua a

un obiettivo (un compito) che è impegnativo e complesso, ma anche appagante e

personalmente significativo per gli studenti. La lingua che si costruisce in un processo di

creazione collettiva - che implica la corresponsabilità di tutti per il successo del processo e

del risultato finale - è una lingua reale e viva, fondata su relazioni personali

l contents to be shared, often touching on the most intimate and important personal

issues. The continuity and intensity of theatre work provides 
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ASINITAS

e contenuti significativi da condividere, spesso affrontando aspetti personali più intimi e

importanti. La continuità e l'intensità del lavoro teatrale forniscono agli studenti un

intenso input linguistico, stimolano la comprensione e la necessità di comunicare in un

modo che raramente un contesto di apprendimento scolastico riesce a fare. Il lavoro

teatrale ha anche un impatto positivo sull'uso della voce, sulla postura fisica e sulla

consapevolezza generale del linguaggio del corpo e dei gesti, una parte complementare e

fondamentale della comunicazione interpersonale. 

Questo approccio, così come portato avanti da Asinitas, in quanto molto incentrato sulla

comunicazione in un contesto di cooperazione per uno scopo condiviso (più simile a un

ambiente di lavoro che a un ambiente di apprendimento formale), mancava purtroppo di

tempo sufficiente per la sistematizzazione dell'apprendimento metalinguistico e per lo

sviluppo individuale di competenze linguistiche specifiche, che abbiamo quindi

affrontato separatamente con i partecipanti stranieri al laboratorio nel contesto delle

lezioni di italiano. 

Chi ha condotto i workshop? Come avete scelto i vostri collaboratori per O2?

Questo laboratorio è stato condotto dalla regista ed educatrice Fabiana Iacozzilli, assistita

da Antonia Vilma D'Amore, esperta di burattini, e con il contributo di Matteo Portelli per

la musica e il suono. Il laboratorio teatrale "Abitare il Ritorno" ha visto la combinazione

unica delle prassi educative proprie di Asinitas con il linguaggio teatrale e

drammaturgico della regista, a noi ben nota, insieme a D'Amore e Portelli.

Siete riusciti a sviluppare una partnership o una collaborazione con teatri e

festival? Se sì, come? Se no, perché?
Per quanto riguarda il laboratorio di spettatorialità, il gruppo ha assistito allo spettacolo

"La Classe" di Fabiana Iacozzilli. Anche in questo caso si è trattato di un lavoro di

marionette con attori in scena. È stato importante assistere a uno spettacolo in cui

professionisti facevano lo stesso tipo di lavoro con le marionette in una fase in cui il

lavoro di manipolazione di giganti e oggetti si presentava estremamente complesso. Dopo

lo spettacolo, il gruppo ha avuto l'opportunità di incontrare gli interpreti e di porre loro

domande personali e tecniche. 20



ASINITAS

Il programma di spettatorialità è stato ripreso in occasione del festival autunnale

Attraversamenti Multipli, presso Largo Spartaco, durante il quale alcuni partecipanti al

laboratorio hanno avuto l'opportunità di lavorare con Redazione Meticcia, un team

multiculturale di giornalisti, che hanno scritto articoli per il blog ufficiale del festival,

come già avviene da tre anni. Il laboratorio "spettatori" aveva l'obiettivo finale di

contribuire alla partecipazione attiva alla cittadinanza grazie all'interazione di culture

diverse attraverso il teatro vissuto da spettatori. La visione degli spettacoli così come la

scrittura e la pubblicazione di recensioni e commenti hanno stimolato la pratica

linguistica. 

Indirizzo del blog: https://www.attraversamentimultipli.it/blog/

Se pertinente, avete sviluppato una partnership o una collaborazione con una

scuola di lingue?
Asinitas si concentra sull'apprendimento dell'italiano come lingua straniera. Tra le sue

attività principali c'è infatti la scuola di italiano, che è mista, in quanto accoglie migranti,

rifugiati e richiedenti asilo maschi e femmine, oltre a una scuola per sole donne. La scuola

di italiano è sicuramente la modalità di gran lunga privilegiata per coinvolgere i

partecipanti al laboratorio ed è stato anche il contesto da cui la regista ha attinto per

costruire la sua drammaturgia, in un dialogo sinergico molto proficuo.

 

Avete utilizzato altri tipi di sovvenzioni o aiuti di tipo materiale per finanziare

le attività di 02?
Il laboratorio teatrale di LiteracyAct "Abitare il ritorno", che è stato al centro della

sperimentazione e dell'analisi di O2, ha presentato elementi complessi di produzione

teatrale assimilabili a un'esperienza professionale, primi fra tutti tre spettacoli pubblici in

importanti teatri di Roma e S. Arcangelo di Romagna. Parte dei costi del laboratorio sono

stati coperti grazie al cofinanziamento di una fondazione, che ha permesso di pagare la

direzione artistica del laboratorio, non sostenibile con il budget del progetto LA. 
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MEDEBERTEATRO
Qual è stato l'obiettivo generale dei vostri workshop O2?
Il laboratorio "Poiesis" propone attività di elaborazione poetica e creazione teatrale

attraverso l'espressione fisica e vocale. Il laboratorio è aperto a tutti coloro che

desiderano migliorare e praticare la lingua italiana e scoprire la letteratura e la poesia

italiana attraverso i mezzi espressivi offerti dal teatro. 

Gli obiettivi del laboratorio sono riassunti come segue: 

Fonetici - lavorare sull'articolazione fonetica specifica della lingua italiana.

Culturale - scoprire il patrimonio artistico e letterario italiano.

Relazionali / comunicativi - sviluppare competenze comunicative e sociali in italiano

utilizzando gli strumenti offerti dalle pratiche teatrali.

Come avete definito il vostro obiettivo?
Dal 2011 Medeber Teatro lavora sull'uso della poesia come strumento per rafforzare e

migliorare l'apprendimento della lingua italiana. Gli obiettivi generali del laboratorio

sono quindi il risultato di una riflessione continua sull'uso della poesia nella pedagogia

linguistica, nei processi di inclusione sociale e nelle attività di creazione collettiva. I

laboratori sono stati sviluppati nel comune di Saint Gilles, a Bruxelles, dove da un lato è

presente una forte e vivace comunità culturale italiana e dall'altro c'è una diffusa

attenzione e sostegno alle pratiche artistiche che mirano al cambiamento sociale e

all'emancipazione culturale. Eravamo quindi particolarmente interessati a riunire tutte

le persone che desideravano migliorare e praticare le loro capacità di parlare,

comprendere e scrivere in italiano, soprattutto per gli immigrati di seconda e terza

generazione, coinvolgendo anche i madrelingua, che avrebbero comunque beneficiato di

un arricchimento della loro conoscenza letteraria e culturale della poesia italiana. 

Come avete individuato e selezionato i partecipanti ai vostri workshop?

Considerando il contesto storico e sociale della città di Bruxelles, abbiamo identificato

come target dei nostri workshop la comunità migrante italiana. 22
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Questa comunità, tuttavia, è estremamente eterogenea in termini di identità, in quanto

comprende sia persone residenti in Belgio a seguito del flusso migratorio del dopoguerra,

sia italiani di tutte le provenienze e di tutte le età che si sono trasferiti a Bruxelles

durante la più recente ondata migratoria, iniziata intorno al 2011. Quest'ultimo flusso

migratorio italiano è a sua volta piuttosto diversificato in termini di background sociale,

culturale ed economico. Il nostro workshop è quindi un'opportunità per tutti i tipi di

migranti italiani di riunirsi per praticare e scoprire insieme il patrimonio letterario

italiano. I partecipanti sono stati reclutati principalmente attraverso i social media, la

nostra newsletter, il passaparola e la condivisione occasionale di notizie e informazioni

da parte di organizzazioni partner locali sensibili alla diaspora italiana in Belgio. 

Quali sono state le sfide che avete affrontato in relazione al gruppo di

partecipanti che hanno frequentato i vostri workshop? (ad esempio, i livelli di

alfabetizzazione, le discrepanze nelle competenze linguistiche, l'età, il sesso, la

salute mentale e fisica, ecc.)
Le maggiori sfide che abbiamo affrontato nell'organizzazione dei laboratori sono state di

natura contingente, dato che abbiamo iniziato l'attività durante la pandemia COVID, e

anche a causa del trasferimento della sede del laboratorio durante l'anno. I pericoli delle

contaminazioni da COVID e il trauma generale causato dalla pandemia ci hanno

costretto a rivedere i fondamenti delle nostre pratiche teatrali, fortemente basate

sull'interazione fisica. Per fare un esempio concreto della tensione e delle difficoltà

causate dalla pandemia, due giorni dopo il primo giorno di laboratorio, un partecipante ci

ha informato di essere risultato positivo al COVID. Questo ha comportato che la nostra

prima comunicazione ai partecipanti, dopo il primo incontro, abbia dovuto avvisarli della

possibilità di contagio. È stato molto difficile da gestire, perché ogni persona ha reagito in

modo diverso e noi dovevamo essere pronti e comprensivi nei confronti di qualunque

reazione. In seguito a questo incidente abbiamo perso 3 partecipanti, che hanno spiegato

di sentirsi a disagio nel condividere uno spazio chiuso con altre persone, nonostante l'uso

di mascherine protettive durante il laboratorio. 
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Quali limiti e/o benefici vi ha dato la struttura di O2 per quanto riguarda la

gestione e l'implementazione delle attività del workshop?

La struttura di O2 è stata una guida importante per sviluppare la nostra pratica e per

diventare più precisi e attenti riguardo agli indicatori di valutazione. Inoltre, abbiamo

intrapreso la creazione di uno spettacolo collettivo finale, una novità per i nostri

laboratori, che fino a quel momento erano stati concepiti come attività di formazione

teatrale e linguistica che non portavano necessariamente alla realizzazione di uno

spettacolo. Il progetto Literacy Act nel suo complesso e l'Output 2 nello specifico sono

stati quindi ottime occasioni per rivedere il nostro modo di operare e sviluppare una

nuova struttura di lavoro, che ha notevolmente affinato ed elevato la qualità del nostro

lavoro e della nostra offerta al pubblico. Questo è stato il risultato di un approfondito

lavoro di riflessione e di scambio reciproco con gli altri partner del progetto, con i quali

abbiamo potuto capire come adattare i riferimenti pedagogici comuni alla specificità del

nostro laboratorio e del nostro pubblico. 

Chi ha condotto i workshop? Come avete scelto i vostri collaboratori per O2?

TI laboratori sono stati condotti principalmente da Francesco Moraca, cofondatore e

formatore di Medeber Teatro. Francesco Moraca è stato la scelta più ovvia per la

conduzione dei laboratori, in quanto responsabile di tutte le attività didattiche, nonché

ideatore della metodologia laboratoriale che caratterizza i laboratori Poiesis. Francesco è

anche la persona che ha sviluppato gli strumenti di valutazione legati al progetto. 

Serenella Martufi, l'altra co-fondatrice della compagnia, nonché drammaturga e

responsabile del progetto, ha assistito Francesco nello sviluppo degli esercizi

drammaturgici che alla fine hanno portato al lavoro di creazione collettiva "Vie". 

Siete riusciti a sviluppare una partnership o una collaborazione con teatri e

festival? Se sì, come? Se no, perché?

A partire dal gennaio 2022, i laboratori si sono svolti presso la Maison poème di Saint-

Gilles, uno spazio che è stato il principale partner in termini materiali di questo progetto. 
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Per l'attività "Spettatori migranti", abbiamo sviluppato una collaborazione continuativa

con il Théâtre Les Tanneurs, oltre che con il centro della Croce Rossa per i minori

migranti non accompagnati e il Centre Hellenique di Saint-Gilles. 

Se pertinente, avete sviluppato una partnership o una collaborazione con una

scuola di lingue?

Il Centre Hellenique, una scuola di lingua francese, con cui abbiamo sviluppato

un'attività riguardante l'opera teatrale "Frankenstein" nell'ambito di Migrant Spectators. 

Avete utilizzato altri tipi di sovvenzioni o contributi materiali per finanziare le

attività di 02?

Pur non avendo ricevuto ulteriori finanziamenti per sovvenzionare le attività di O2,

siamo stati sostenuti dal prezzo amichevole offerto da La Maison poème per ospitare i

nostri laboratori, nonché dal Teatro Les Tanneurs, che ha offerto un prezzo ridotto molto

conveniente per i biglietti del teatro. 
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Qual è stato l'obiettivo generale dei vostri workshop O2?
L'obiettivo principale è stato di creare un ambiente di fiducia tra i partecipanti in modo

che potessero sperimentare e scoprire modi di comunicazione non verbali (movimento

del corpo, gesti, suoni, danza, rappresentazione di oggetti). Un obiettivo importante nella

creazione di questo ambiente è il raggiungimento di un livello adeguato di

concentrazione attraverso una determinata attività. In questo modo, siamo in grado di

creare uno spazio sicuro per incoraggiare i partecipanti a esprimersi in modi diversi da

quelli che usano nella loro vita quotidiana. e a comunicare tra loro. Questo aiuterà i

partecipanti a svincolarsi dalle limitazioni linguistiche. Lo spirito di squadra che

caratterizza l'intera attività promuove la fiducia e la cooperazione tra i partecipanti,

affinché si sentano a proprio agio nello scambiare informazioni ed esperienze culturali e

personali. Inoltre, miriamo a rendere familiari ai partecipanti gli schemi fonologici della

lingua di studio. Il movimento del corpo e l'allenamento della voce costituiscono un aiuto

per facilitare il processo.

Come avete definito il vostro obiettivo?
Poiché i partecipanti provengono da contesti culturali e linguistici diversi, abbiamo

deciso di creare uno spazio in cui i partecipanti possano comunicare senza le barriere

linguistiche che incontrano nella loro vita quotidiana. Il modo migliore per raggiungere

questo obiettivo è sviluppare le capacità di comunicazione non verbale prima di

concentrarsi sulla lingua di riferimento. La decisione di creare un workshop di 2 ore non-

stop nasce dalla necessità di costruire un adeguato livello di concentrazione. Iniziare con

l'esercizio delle connotazioni verbali in coppia aiuta i partecipanti a liberarsi dallo stress e

a impegnarsi nello scambio di informazioni verbali e non verbali senza filtrare i propri

pensieri ed emozioni. Inoltre, la collaborazione con una persona proveniente da un

contesto culturale e linguistico diverso favorisce una migliore osservazione del

linguaggio del corpo e della gestualità. Abbiamo dovuto concentrarci sul team building

anche perché il numero dei partecipanti è diminuito durante l'intero ciclo del workshop.

Impegnarsi con un gruppo di lavoro contribuisce anche alla coerenza e allo sviluppo degli

strumenti proposti.
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Come avete individuato e selezionato i partecipanti ai vostri workshop?

I partecipanti provengono dal nostro centro di formazione e da varie altre organizzazioni.

Alcuni partecipanti hanno aderito a titolo individuale (Migration Hub, Ufficio

internazionale per le migrazioni). Le nazionalità sono varie.

Quali sono state le sfide che avete affrontato in relazione al gruppo di

partecipanti che hanno frequentato i vostri workshop? (ad esempio, i livelli di

alfabetizzazione, le discrepanze nelle competenze linguistiche, l'età, il sesso, la

salute mentale e fisica, ecc.)
Data la struttura del workshop (basato sulla comunicazione non verbale), non ci sono

stati ostacoli alla comunicazione. È importante fornire indicazioni semplici e brevi per gli

esercizi, al fine di evitare fraintendimenti. È stato osservato che i partecipanti più anziani

non erano aperti al contatto fisico e agli esercizi di fiducia. Pertanto, l'approccio è stato

graduale e accorto quando si trattava di stabilire un contatto fisico. 

Quali limiti e/o quali vantaggi vi ha dato la struttura di O2 per quanto riguarda

la gestione e la realizzazione delle attività del workshop?
Un riscaldamento corporeo intenso all'inizio ha favorito le pratiche di comunicazione

non verbale, perché ha aiutato i partecipanti a connettersi con il proprio corpo e ad

aprirsi alle persone che li circondavano. Per quanto riguarda l'esercizio di mimica sonora,

il pluralismo dei partecipanti ha offerto una varietà di elementi con cui lavorare.

Impostando questo gioco dopo il riscaldamento e gli esercizi di costruzione della fiducia, si

è visto che i partecipanti erano più capaci di riprodurre le parole che sentivano senza

giudicare la loro produzione orale o i suoni prodotti dagli altri.

Chi ha condotto i workshop? Come avete scelto i vostri collaboratori per O2?

 Un professionista di teatro ha preso in carico i laboratori insieme a un linguista che ha

valutato le abilità e le capacità di linguaggio e di comprensione dei partecipanti. È

importante creare un ambiente sano e sicuro in cui i partecipanti possano esprimersi e

agire senza condizionamenti, ma anche avere i mezzi per valutare correttamente

l'acquisizione del linguaggio.

 workshop that supports the learning of the target language and gives proper 
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 Infatti, la sinergia tra un professionista del teatro e un insegnante di lingue offre una

base ottimale per lo svolgimento del laboratorio. Le due figure professionali, inoltre,

hanno la possibilità di verificare i progressi e discutere insieme le eventuali

problematiche emerse. Questo non solo aiuterà i conduttori a gestire lo sviluppo del

laboratorio, ma offrirà anche informazioni interessanti sugli strumenti utilizzati.

Siete riusciti a sviluppare una partnership o una collaborazione con teatri e

festival? Se sì, come? Se no, perché?
Abbiamo collaborato con un'associazione culturale e teatrale di Limassol, chiamata

"OTHELLOS", con la quale abbiamo drammatizzato miti e leggende tradizionali a partire

dalle storie scritte dagli studenti. (vedi foto sotto) 
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Abbiamo anche sviluppato una collaborazione con una scuola di arti performative

chiamata "Character Acting Studio" di Limassol, che offre corsi di teatro e recitazione per

adulti e adolescenti. 
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Qual è stato l'obiettivo generale dei vostri workshop di O2?
Il Laboratorio linguistico teatrale è principalmente un progetto di pedagogia teatrale,

basato sul multilinguismo e che parte da esso. L'obiettivo del nostro

"TheaterSprachLabor" è lo scambio di lingue e/o esperienze tra i partecipanti e il

superamento dell'inibizione nei confronti dell'uso del tedesco. Vogliamo creare uno

spazio in cui possiamo dialogare in diverse lingue e anche attraverso il linguaggio non

verbale. Inoltre, attraverso questa comunicazione vogliamo creare scene e ruoli per il

nostro spettacolo.

Come possiamo comunicare se non parliamo la stessa lingua e come possiamo rendere

comprensibile ciò che vogliamo esprimere? La maggior parte dei partecipanti è

interessata a imparare o utilizzare il tedesco in un contesto non formale. Tuttavia, questo

laboratorio è aperto anche a chi parla tedesco e sta imparando un'altra lingua, nonché a

chi è interessato a lavorare e sperimentare in situazioni di multilinguismo.

"TheaterSprachLabor" è più di un corso di tedesco, più di una situazione in cui la

comunicazione multilingue e le tecniche teatrali permettono ai partecipanti di sentirsi

liberi di parlare tedesco. È più di una situazione in cui non ci si vergogna di sbagliare, in

cui è il teatro stesso una chiave di lettura. Questo è stato "So ein Theater" (vedi anche la

ricerca documentale). 

Creare un'opera teatrale insieme e interpretare un ruolo nel TheaterSprachlabor non

serve solo a imparare il tedesco, ma soprattutto a rompere le barriere. L'obiettivo è

costruire un'esperienza emotiva: "Non devo vergognarmi di parlare diverse lingue,

alcune bene e altre meno bene o male". Questo percorso è uno spazio in cui si usano più

lingue contemporaneamente, in cui i partecipanti sperimentano che la comunicazione

può funzionare anche senza capire le lingue degli altri.

Un esempio: nella CREAZIONE COLLETTIVA/Sviluppo di scene, all'inizio i partecipanti

creano e sviluppano scene insieme svincolate dalla lingua. In seguito, lo stesso processo

viene ripetuto non in una sola lingua (il tedesco), ma in più lingue scelte dai partecipanti.

Secondo esempio: Per facilitare attività come la CREAZIONE COLLETTIVA e lo sviluppo

di scene, è previsto un input linguistico, ad esempio la lettura di una breve poesia in

tedesco e in tutte le lingue di ciascun partecipante: i partecipanti non sono obbligati a

leggere il testo in tedesco.
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I partecipanti devono sperimentare come sia possibile comunicare senza una lingua

comune. Nel workshop il multilinguismo sarà vissuto come un arricchimento, non come

un handicap. I partecipanti saranno così affrancati dalla preoccupazione di dover

imparare una "mono" lingua straniera.

Come avete definito il vostro obiettivo?
In ogni modulo c'è un preciso elemento chiave che funge da stimolo al gioco (ad esempio,

oggetti, corpo, voce, relazioni, luoghi, ruolo, ecc.)

I moduli hanno di solito la seguente struttura: riscaldamento, giochi di gruppo sul tema

scelto, affinamento della percezione e delle sensazioni corporee, compiti scenici o di

recitazione in gruppo o in coppia, sviluppo di una piccola scena o di una performance in

gruppo, presentazione, valutazione.

1. Conoscere l'altro

2. Scambio di lingue 

I partecipanti partecipano a un'attività, ad esempio stando in cerchio e lanciando una

palla. I conduttori danno loro un argomento (nome, frutta, animali). I partecipanti devono

dire una parola nella loro lingua lanciando la palla. 

3. Localizzazione delle lingue parlate in diverse parti del corpo.

Quali lingue vi vengono in mente? Dove possono essere localizzate le lingue che parlate

nel vostro corpo?

Esempio:

Tedesco → Cuore (perché la mia prima lingua è il tedesco)

Spagnolo → Piede (perché la Spagna è il mio primo paese straniero e vivo lì)

Il modo in cui si localizzano le lingue dipende da ciascun partecipante. 

4. Creare uno spazio sicuro per sperimentare diverse lingue

Durante la localizzazione delle lingue i partecipanti devono chiudere gli occhi, in modo

che gli altri non possano vederli. In questo modo hanno la sicurezza di non essere

giudicati da nessuno. 

5. Usare diverse lingue (compreso il linguaggio non verbale) per creare scene e

interpretare un ruolo.

Questa fase è la base per una performance e offre diverse opzioni possibili. 

Esempio: "voce e linguaggio"

In piedi in cerchio

Ogni partecipante mostra agli altri una mossa nel primo giro.

Nel secondo turno emettono un suono.

Poi combinano il movimento e il suono nel terzo turno.
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Questa fase è la base per una performance e offre diverse opzioni possibili. 

Esempio: "voce e linguaggio"

In piedi in cerchio

Ogni partecipante mostra agli altri una mossa nel primo giro.

Nel secondo turno emettono un suono.

Poi combinano il movimento e il suono nel terzo turno.

Come avete individuato e selezionato i partecipanti ai vostri workshop?
Abbiamo coinvolto i partecipanti in tre modi;

1. Tramite l'ampio registro dei centri pubblici berlinesi per l'istruzione degli adulti

(Berliner Volkshochschulen, 26.000 partecipanti nel 2019), 

2. L'informazione mirata di istituzioni o persone che lavorano con i migranti, soprattutto

nell'area in cui si svolge il progetto (distretto di Berlino Tempelhof Schöneberg).

3. Il contatto personale dei conduttori del workshop e degli altri operatori coinvolti che

lavorano con i migranti e con gli studenti di tedesco. 

Quali sono state le sfide che avete affrontato in relazione al gruppo di

partecipanti che hanno frequentato i vostri workshop? (ad esempio, i livelli di

alfabetizzazione, le discrepanze nelle competenze linguistiche, l'età, il sesso, la

salute mentale e fisica, ecc.)
I partecipanti sono adulti provenienti dalla Germania e da altri Paesi. Sono di diversa

provenienza e di diversa madre lingua. Inoltre, il loro livello di tedesco varia da

elementare a intermedio. Strutturare il workshop in modo accessibile per questo gruppo

multilingue è stata una sfida.

La maggior parte dei partecipanti è interessata a imparare o parlare il tedesco in un

contesto non formale. Il workshop è però aperto anche a persone che parlano tedesco, che

stanno imparando un'altra lingua e che sono interessate a lavorare/sperimentare in

situazioni di multilinguismo. 
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Quali limiti e/o quali vantaggi vi ha dato la struttura di O2 per quanto riguarda

la gestione e la realizzazione delle attività del workshop?
La necessità di documentare e valutare le proprie scelte è stata un aiuto per gli studenti e

gli insegnanti a riflettere sugli svantaggi e i vantaggi delle stesse. Ma è stato anche un

elemento di difficoltà, perché molte scelte sono fatte in modo puramente intuitivo e non

hanno bisogno di una giustificazione.

Chi ha condotto i workshop? Come avete scelto i vostri collaboratori per l'O2?
AAmal al-Shaban: È insegnante di lingue e formatrice di educazione teatrale. 

Olivia Meyer Montero: è attrice, regista e formatrice teatrale.

Siete riusciti a sviluppare una partnership o una collaborazione con teatri e

festival? Se sì, come? Se no, perché?
We hardly developed a partnership or collaborated with theatre. The main purpose of

this theatre work in this project is like other creative dramas helping the participants to

gain linguistic and social self-consciousness. The final performance is an optional

program which only the participants take part in, who are interested in showing the

performance on the stage.

Avete utilizzato altri tipi di sovvenzioni o aiuti materiali per finanziare le

attività di 02?
"TheaterSprachLabor" è il risultato di una collaborazione tra il Centro per l'istruzione

degli adulti di Berlino Tempelhof Schöneberg, Sozial Label e il centro di quartiere

Intercultural Home di Schöneberg. Il Centro per l'istruzione degli adulti promuove e

finanzia i 2 laboratori semestrali, Sozial Label promuove e finanzia 1 giorno di

laboratorio, 3 prove e lo spettacolo finale.
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MOBILIZINGEXPERTISE
Qual è stato l'obiettivo generale dei vostri workshop di O2?
Sebbene noi di Mobilizing Expertise utilizziamo il teatro creativo come strumento per

gestire le dinamiche di gruppo, costruire la fiducia, l'inclusione sociale e la costruzione del

senso di appartenenza con gruppi target diversi, grazie al progetto LiteracyAct abbiamo

iniziato a utilizzare il teatro creativo per l'apprendimento delle lingue. Lo scopo principale

del nostro workshop è quello di combinare l'apprendimento della lingua con le tecniche

di teatro creativo incentrate sull'autoconsapevolezza. 

Nell'approccio comunicativo all'insegnamento delle lingue, i partecipanti usano il

linguaggio per trasmettere un significato reale e per risolvere problemi reali. Il teatro è

una tecnica di apprendimento linguistico comunicativo perché è incentrato sul

partecipante e orientato alla comprensione del significato. Con le attività teatrali, i

partecipanti usano la lingua in modo autentico in un contesto che li coinvolge. 

L'idea di "teatro per l'apprendimento della lingua" comprende tutto ciò che va

dall'improvvisazione e dalle attività di gioco di ruolo che incoraggiano la fluidità, alla

lettura e alla discussione di opere teatrali come letteratura, fino alla produzione di opere

teatrali complete che richiedono un'attenta attenzione alla lingua e alla pronuncia,

sviluppando allo stesso tempo le abilità di risoluzione dei problemi nella lingua di

riferimento.

Come avete definito il vostro obiettivo?
Lo scopo principale dei nostri laboratori è quello di combinare l'apprendimento della

lingua con tecniche di teatro creativo incentrate sulla consapevolezza di sé. Per

raggiungere questo scopo, ci siamo posti obiettivi legati alla comprensione della propria

cultura, all'apprendimento della lingua in modo creativo e divertente e al coinvolgimento

dei partecipanti nella discussione di possibili soluzioni ai loro problemi.

Il percorso è stato suddiviso in 6 workshop:

-Conoscenza reciproca e dinamiche di gruppo 

-Costruzione di un ambiente di fiducia e funzione del linguaggio del corpo 

-Espressione della propria cultura e fiume della vita 

-Narrazione di storie come strumento per ampliare il vocabolario 

-Stare in contesti diversi e interpretare un ruolo - (essere un manufatto o una statua in un

museo)

-Piano d'azione per le attività di piccolo gruppo

35



MOBILIZINGEXPERTISE
Come avete individuato e selezionato i partecipanti ai vostri workshop?
I partecipanti al workshop svedese erano eterogenei per età, sesso e background

educativo, ma la loro principale aspettativa comune era di migliorare l'apprendimento

della lingua lavorando in modo creativo. Noi di Mobilizing Expertise vogliamo che il

gruppo target sia il più eterogeneo possibile. Pertanto, abbiamo cercato di essere aperti

nella nostra proposta al pubblico. 

Abbiamo raggiunto le persone attraverso un appello pubblico in cui chiunque poteva

esprimere la propria motivazione a partecipare. Abbiamo diffuso questi appelli sui social

media. Inoltre, abbiamo contattato le organizzazioni di immigrati per coinvolgere i

partecipanti direttamente da queste ultime. Infine, la nostra rete locale di studenti

internazionali è stata il principale target di riferimento. 

Il gruppo è risultato così composto da studenti internazionali, persone del posto di origine

migrante e giovani motivati che non avevamo mai incontrato prima.

Quali sono state le sfide che avete affrontato in relazione al gruppo di

partecipanti che hanno frequentato i vostri workshop? (ad esempio, i livelli di

alfabetizzazione, le discrepanze nelle competenze linguistiche, l'età, il sesso, la

salute mentale e fisica, ecc.)
La sfida principale e più importante è stata che, a causa del gruppo eterogeneo di persone,

la loro motivazione all'apprendimento della lingua e i loro stili di apprendimento erano

diversi. Pertanto, è stato necessario dedicare la prima parte del workshop a comprendere

le loro aspettative e motivazioni, al fine di uniformarle. Inoltre, a causa delle differenze

culturali, l'uso del linguaggio del corpo o la realizzazione di attività che richiedevano il

coinvolgimento del corpo hanno messo a disagio alcuni dei partecipanti. Infine, abbiamo

scoperto che, soprattutto quando il contesto dei giochi di ruolo cambia, la comprensione

del vocabolario e dei concetti da parte dei partecipanti è diversa, per cui si verificano

discussioni o incomprensioni. 
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MOBILIZINGEXPERTISE
Quali limiti e/o quali vantaggi vi ha dato la struttura di O2 per quanto riguarda

la gestione e la realizzazione delle attività del workshop?
Abbiamo imparato che è necessario un riscaldamento fisico e mentale prima di ogni

laboratorio. Inoltre, la riflessione alla fine di ogni attività rende l'apprendimento più

percepibile. Abbiamo quindi deciso di inserire in futuro questo tipo di riflessioni. Infine,

la fiducia è importante e la mancanza di attività di costruzione della fiducia e di

dinamiche di gruppo può limitarci a raggiungere l'obiettivo principale del nostro corso.

Pertanto, quando formiamo un nuovo gruppo con nuovi partecipanti, è necessario

prevedere attività di rafforzamento della reciproca fiducia.

Chi ha condotto i workshop? Come avete scelto i vostri collaboratori per l'O2?
Necmettin Meletli, mediatore interculturale e leader del dramma creativo, ha preparato il

setting dei laboratori con l'aiuto di Merve Duman, insegnante di lingue. Inoltre, Meryem

Ozer, educatore neolaureato, ha contribuito ai nostri laboratori, soprattutto per quanto

riguarda lo storytelling. Charlotte Elisha Meletli è stata inoltre una delle facilitatrici che

ha affiancato Necmettin nei laboratori.

Siete riusciti a sviluppare una partnership o una collaborazione con teatri e

festival? Se sì, come? Se no, perché?
Non abbiamo sentito il bisogno di sviluppare una collaborazione con spazi teatrali.

Abbiamo il nostro spazio e anche un formatore incaricato di organizzare il laboratorio.

Non è stato necessario realizzare una performance finale perché ci siamo concentrati sul

processo piuttosto che sulla performance finale. Nell'ambito di ogni laboratorio abbiamo

realizzato una breve rappresentazione all'interno del gruppo, per cui non è stato

necessario coinvolgere altro pubblico. 

Se pertinente, avete sviluppato una partnership o una collaborazione con una

scuola di lingue?
Sì, in questo caso abbiamo sviluppato una collaborazione. Merve Duman e Meryem Özer

sono stati i nostri principali referenti universitari per l'insegnamento delle lingue. Inoltre,

abbiamo ottenuto la consulenza della SFI (Swedish For Immigrant) di Örkelljunga per

affrontare l'apprendimento della lingua da parte di persone svantaggiate. 37



ATTIVITÀ DI RISCALDAMENTO E
PREPARAZIONE 

 

CAPITOLO 1
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Titolo: 

Camminata

Obiettivo stabilito

Esplorare lo spazio in cui si svolge il workshop, essere consapevoli del proprio

corpo fermo e in movimento rispetto allo spazio circostante e agli altri

partecipanti, abbattere i filtri emotivi, stabilire un primo contatto con l'altro

attraverso lo sguardo e l'ascolto, creare un legame di gruppo.

Facilitatori

1 facilitatore ospite.

Partecipanti

17 partecipanti. Diverse competenze nella lingua di riferimento e madrelingua.

Adulti e bambini.

Durata

Attività da svolgere all'inizio di ogni incontro, della durata di circa 30 minuti.

CAMMINATA
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Materiali necessari / materiali utilizzati

Nessuno.

Descrizione dell'attività
1) Tutti i partecipanti, tranne il facilitatore ospite, camminano per la stanza a velocità

media, coprendo tutto lo spazio, cercando di riempire tutti gli spazi vuoti. 

2) Tutti i partecipanti devono muoversi nello spazio immaginando di essere in equilibrio

su una zattera, senza farla ribaltare.

3) I partecipanti sono incoraggiati a incrociare gli sguardi.

4) Il conduttore assegna un numero alla velocità media del gruppo e poi impartisce

comandi vocali per aumentare o diminuire la velocità, da 1 a 10.

5) Introduzione di segnali sonori: 1 battito di mani per lo stop, 2 battiti di mani per il via.

6) Dopo alcune ripetizioni, il gruppo viene invitato a fermarsi e a ripartire

autonomamente, senza istruzioni da parte del conduttore.

7) Dopo il segnale di stop, il conduttore invita tutti i partecipanti a chiudere gli occhi e

chiede a un partecipante di indicare dove si trova un altro o di descrivere come è vestito.

8) Il gruppo si divide in due sottogruppi che camminano a velocità diverse, nello stesso

spazio, altrimenti un sottogruppo sta fermo e l'altro cammina alla velocità 9.

Difficoltà e suggerimenti
Questa attività non prevede particolari difficoltà, in quanto mira a rompere il ghiaccio tra

i partecipanti e a farli familiarizzare con il gruppo e l'ambiente.

Elementi da considerare quando si propone questa attività
Prestare molta attenzione alla sequenza delle istruzioni.

CAMMINATA
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Titolo

Produzione orale di fonemi

Obiettivo stabilito
L'obiettivo specifico dell'attività proposta è quello di aiutare ogni partecipante a lavorare

su più livelli contemporaneamente: Respirazione, Articolazione, Intonazione e

Pronuncia, oltre a rafforzare e arricchire la propria gamma espressiva vocale.

Facilitatori
1 - Il facilitatore si concentra sull'espressione orale e fisica.

Partecipanti
Da 8 a 12 partecipanti. Diverse competenze nella lingua di riferimento. Adulti e bambini. 

Durata
30 minutes in order to develop the core of the activity, focusing only on oral expression. 

PRODUZIONE ORALE
DI FONEMI
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PRODUZIONE ORALE
DI FONEMI
Materiali necessari / materiali utilizzati
- Abiti comodi o sportivi 
- Musica e amplificazione del suono, se necessario.

Descrizione dell'attività
All'inizio i partecipanti si dispongono in un cerchio ben preciso nello spazio (es. una

stanza, un palco, ecc.). Stando in cerchio e grazie alle proposte ritmiche e di movimento

del facilitatore del laboratorio, i partecipanti sperimentano una fase di ascolto e poi di

produzione di suoni linguistici nel seguente ordine:

- Fase 1: vocali forti e deboli. 

- Fase 2: Consonanti e sillabe.

- Fase 3: parole e frasi. 

- Fase 4: Poesie e canzoni

Elementi da considerare quando si propone questa attività
Questa attività necessita di uno spazio al coperto perché è più indicato in termini di

qualità dell'ascolto rispetto a uno spazio all'aperto. Inoltre, ai partecipanti viene chiesto di

replicare esattamente i movimenti e i suoni eseguiti dal facilitatore, che deve prestare

attenzione a variare i ritmi dei materiali proposti. Anche se la lingua utilizzata nel nostro

laboratorio è l'italiano, questo esercizio può essere replicato seguendo i suoni e i fonemi

caratteristici della lingua scelta.
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Titolo

Connotazioni verbali

Obiettivo
Rilasciare lo stress e la tensione dei partecipanti all'inizio del workshop. Guidare i

partecipanti a condividere le proprie idee su di sé senza filtri e a inserire il proprio corpo

nella narrazione. Osservazione e rievocazione del linguaggio del corpo, delle espressioni

del viso e dei suoni del partner. Scambio di informazioni culturali e personali senza stress.

Facilitatori
Due facilitatori, uno che dà le indicazioni e l'altro che osserva il gruppo e controlla il

tempo.

Partecipanti
Non ci sono limiti specifici al numero di partecipanti, purché si possano creare coppie. È

preferibile che le coppie siano formate da persone con background culturali e linguistici

diversi per favorire l'interazione linguistica.

CONNOTAZIONI
 VERBALI 
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CONNOTAZIONI
VERBALI

Durata
7-15 min. [1 min. per ogni partecipante per condividere e 8-12 min. per rievocare]. Il tempo

previsto per le connotazioni può essere aumentato man mano che il ciclo del laboratorio

si sviluppa nel corso dell'anno. 

Materiali necessari / materiali utilizzati
Un cronometro per consentire al conduttore di controllare il tempo dedicato alle

connotazioni.

Descrizione dell'attività
Fase 1: Ai partecipanti viene chiesto di fare coppia con qualcuno. Preferibilmente una

persona di madrelingua diversa dalla propria.

Fase 2: il facilitatore chiede ai partner di mettersi in piedi l'uno di fronte all'altro e di

mantenere il contatto visivo. Poi, senza usare il linguaggio verbale, si chiede ai

partecipanti di "decidere chi è la persona A e chi è la persona B". 

Fase 3: alla persona A viene chiesto di parlare per 1 minuto di fila senza fermarsi, nella

propria madrelingua. Il conduttore incoraggia la persona A a condividere tutto ciò che

vuole (com'è andata la giornata, i suoi gusti, ecc.) e a cercare di coinvolgere tutto il corpo

nella sua narrazione. Alla persona B viene chiesto di osservare attentamente le

espressioni facciali, i movimenti del corpo, i suoni e l'energia del partner.

Fase 4: quando il tempo a disposizione della persona A è scaduto, si scambiano i ruoli. 

Fase 5: Le coppie si separano e tutti i partecipanti camminano liberamente nello spazio.

Poi il facilitatore chiede loro di richiamare alla mente tutto ciò che hanno osservato del

loro compagno. Mentre i partecipanti camminano per lo spazio ricordando le loro

esperienze, il conduttore chiede loro, ad intervalli casuali, di bloccarsi e di rievocare

qualcosa che ricordano dalla connotazione del loro partner (postura del corpo, riprodurre

gesti e/o suoni che hanno osservato). La procedura di rievocazione può essere ripetuta

tutte le volte che il facilitatore decide di farlo.
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CONNOTAZIONI
VERBALI
Difficoltà e suggerimenti

È stato osservato che alcuni partecipanti hanno difficoltà a parlare per un minuto intero

senza fermarsi ed esitano a usare i movimenti del corpo e i gesti. Sulla base di questa

osservazione, e per un corretto sviluppo degli strumenti, raccomandiamo che questo

esercizio sia riproposto durante l'intero ciclo del workshop. Con il passare del tempo, non

esitate a prolungare il tempo dedicato alle connotazioni (fino a 5 minuti).

Elementi da considerare quando si propone questa attività
Questo esercizio è considerato un'interessante attività di drammatizzazione e un utile

strumento per rompere il ghiaccio; questo perché quando i partecipanti sono concentrati

a parlare ininterrottamente superano qualsiasi forma di imbarazzo. Di conseguenza, non

filtrano il loro comportamento e i loro corpi agiscono liberamente.

Il fatto che i partecipanti non parlino la stessa lingua incoraggia i processi di

comunicazione non verbale, perché il partner cerca di capire le informazioni osservando i

movimenti del corpo e l'oratore cerca di spiegare attraverso il proprio corpo. Inoltre,

attraverso l'osservazione, si sviluppa la concentrazione del gruppo. 

Dobbiamo considerare che questo tipo di esercizi richiede tempo e pazienza per essere

sviluppati.
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Titolo
Localizzare le lingue

Obiettivo
I partecipanti sono invitati a chiedersi quali lingue vengono loro in mente. Le lingue

dovrebbero essere quelle che conoscono o sanno parlare. Non è importante quanto le

padroneggino. 

Quindi localizzano ogni lingua in ogni parte del corpo (vedi P.3 "Localizzazione delle

lingue parlate in ogni parte del corpo").

L'obiettivo è il superamento delle barriere fisiche e psicologiche dei partecipanti. Le

barriere possono essere tra le persone, ma anche in loro stesse. 

I partecipanti imparano ad avere consapevolezza di sé, soprattutto per quanto riguarda i

diversi ruoli delle diverse lingue che parlano. I partecipanti imparano ad avere fiducia nel

proprio multilinguismo.

Facilitatori
2 - Un insegnante di lingue e formatore teatrale e un'attrice, regista e formatrice teatrale.

Partecipanti
8~10 persone. Giovani adulti e adulti, con un background plurilingue. Si tratta di tedeschi,

migranti, rifugiati.

Durata
15~30 min.

Materiali necessari / materiali utilizzati
Nessuno.

LOCALIZZARE 
LE LINGUE
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LOCALIZZARE 
LE LINGUE
Descrizione dell'attività

1) I conduttori pongono una domanda: "Quale lingua ti viene in mente all'inizio?".

2) I partecipanti riflettono e cercano di riconoscere che tipo di relazione hanno con quella

lingua.

3) I partecipanti immaginano una "palla luminosa" all'interno del loro corpo e vedono

verso quale parte del corpo si dirige la palla. La palla dovrebbe trasportare la lingua che si

ha in mente verso quella particolare parte del corpo. (Localizzazione del linguaggio)

4) I conduttori pongono la domanda successiva: "Come si muovono la parte del corpo e il

linguaggio in relazione tra loro?".

5) Ripetere questi passaggi (3~4 volte)

È una cosa molto individuale e i partecipanti sono liberi di scegliere la lingua a cui

pensano, che tipo di relazione hanno con quella lingua, in quale parte del corpo

individuano la lingua, come si muove quella parte del corpo. 

Tutti chiudono gli occhi durante questa attività. Nessuno guarda gli altri. Questa

situazione dà la sensazione di essere esenti da qualsiasi giudizio. Anche i partecipanti

stessi non dovrebbero giudicare il proprio pensiero o il proprio movimento. Non c'è

"giusto o sbagliato". Si tratta di un'esperienza completamente autonoma.

Difficoltà e suggerimenti

È possibile che i partecipanti vogliano riflettere sulla collocazione delle loro lingue

o valutarla. Se il contesto dell'evento lo consente e se tutti i partecipanti sono

d'accordo, si potrà dare spazio a questa possibilità. 

Elementi da considerare quando si propone questa attività

Se i partecipanti lo richiedono, concedete loro più tempo per questa attività.
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Titolo
Dal gioco (sasso, forbice, carta) all'improvvisazione 

Obiettivo

Per rompere il ghiaccio tra i partecipanti proporre un gioco già conosciuto con lo

scopo di instaurare la relazione. Riscaldamento dei partecipanti per un semplice

gioco di ruolo in cui devono lavorare insieme in gruppo. Dare loro la possibilità di

sbagliare e sentirsi in imbarazzo per uscire dallo stress quotidiano e prepararsi

mentalmente e fisicamente ad altre attività.

Facilitator
2 operatori del settore giovanile.

Partecipanti
13-15 persone hanno partecipato al workshop. Le età erano diverse, ma per lo più si

trattava di giovani adulti con diverse culture di provenienza. 

Durata
Fase 1: 10 min. Spiegazione e scelta delle regole 

DAL GIOCO
ALL'IMPROVVISAZIONE



  DAL GIOCO
ALL'IMPROVVISAZIONE

Fase 2: 10 min. Svolgimento del gioco 

Fase 3: 10 min. Divisione in piccoli gruppi e lavoro sulla coreografia/gioco di ruolo 

Fase 4: 15 min. Presentazione di ciascun gruppo al resto dei partecipanti. 

Fase 5: 10 min. Riflessione su momenti di apprendimento, difficoltà e soluzioni 

Materiali necessari / materiali utilizzati

Nel caso in cui i partecipanti abbiano bisogno di musica di sottofondo, è possibile

utilizzare un amplificatore. Qualsiasi abbigliamento per la danza che i partecipanti

preferiscano. Altrimenti i partecipanti non hanno bisogno di alcun materiale specifico. 

Descrizione dell'attività

Fase 1: il facilitatore inizia la sessione in cerchio e spiega brevemente l'argomento del

workshop. Il facilitatore spiega poi il gioco di sasso-carta-forbice.

Ogni partecipante inizia nel ruolo di pianta. Poi si dividono in coppie e giocano a

sasso carta forbice. Il vincitore di ogni coppia passa al ruolo di pesce e il perdente

rimane una pianta.

I giocatori devono giocare a sasso carta forbice con un personaggio uguale a loro, ad

esempio un pesce gioca con un pesce e una pianta gioca con una pianta. Il livello

successivo al pesce è un pollo, poi una scimmia e il livello finale è un umano.
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 DAL GIOCO
ALL'IMPROVVISAZIONE

 

Se si perde in qualsiasi momento della partita a carta e forbice, si deve tornare

all'animale precedente, ad esempio se si è una scimmia e si perde la partita a sasso

carta e forbice, si diventa una gallina. Se si vince, si sale nella linea degli animali.

Per verificare che i partecipanti abbiano capito, l'animatore chiede loro quali

sarebbero i movimenti della pianta, del pesce, del pollo, della scimmia e dell'uomo

per differenziare i diversi personaggi. Tutti i partecipanti possono proporre

un'idea. Si inizia a giocare.

Fase 2: dopo la spiegazione e il passaggio da un livello all'altro, il gioco dovrebbe

durare circa 10 minuti. Ogni persona si confronta con gli altri uno per uno e cerca

di raggiungere il livello Umano. 

Fase 3: Quando il facilitatore vede che i partecipanti hanno giocato per un tempo

adeguato, ferma il gioco a metà gridando Stop o Freeze. Il facilitatore chiede

quante piante, pesci, polli, scimmie e uomini ci sono in totale. I partecipanti si

dividono in gruppi in base al loro personaggio. I pesci si riuniscono con i pesci e le

scimmie si riuniscono con le scimmie, ecc.

Il facilitatore chiede a ogni gruppo di preparare una piccola danza che illustri come

vivono felicemente nel loro ambiente o una storia con inizio e fine o qualsiasi

gioco di ruolo in cui tutti i membri del gruppo devono essere coinvolti

attivamente. 
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 DAL GIOCO
ALL'IMPROVVISAZIONE  

Ogni gruppo deve avere 10 minuti per preparare la propria performance ed

esercitarsi prima di salire sul palco. Possono usare costumi o musica se vogliono,

ma non è necessario farlo . Nella maggior parte dei casi ogni gruppo ha bisogno di

più tempo per l'esibizione, ma come facilitatore è importante dare il tempo

necessario per la preparazione al fine di dare spazio all'improvvisazione. 

Fase 4: Alla fine, tutti i gruppi devono presentare le loro performance agli altri.

Ogni gruppo si presenta sul palco ed esegue il proprio elaborato; alla fine gli altri

membri del gruppo possono fare commenti o domande sulla performance. Non è

necessaria una performance perfetta. La cosa più importante è vedere i progressi

della dinamica di gruppo, riscaldarsi per lavorare insieme agli altri, essere disposti

a commettere errori ma anche divertirsi. 

Fase 5: Riflessione sull'attività e tempo per i partecipanti di analizzare i loro

progressi nell'apprendimento, è importante osservare la comprensione del gioco

teatrale. Per questo motivo, la riflessione alla fine dell'attività è molto importante. 

Difficoltà e suggerimenti

1.In alcuni Paesi, all'interno del gioco "sasso, carta, forbice" sono presenti elementi

aggiuntivi. Alcuni Paesi includono "sacchetti di plastica" o altri elementi per

giocare. Per alcune persone può essere necessario del tempo per dimenticare ciò

che hanno imparato in precedenza e capire "sasso carta forbice".

2. Per alcuni è stato difficile capire quando mostrare il proprio elemento: sasso,

carta o forbice. È stato difficile per loro sapere quando rilasciare la mano e

mostrarla. Ci vuole tempo per contare o rilassare il corpo e dire le parole giuste. 

Elementi da considerare quando si propone questa attività

Se i partecipanti lo richiedono, concedete loro più tempo per questa attività.
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ATTIVITÀ DI ESPRESSIONE
ORALE E SCRITTA E

ARRICCHIMENTO LESSICALE

CAPITOLO 2
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Titolo
Raccontare un oggetto significativo.

Obiettivo

- Approfondimento della relazione tra i partecipanti, creando un sentimento di

partecipazione condivisa alla creazione comune e alle storie degli altri, attraverso lo

scambio di ricordi. 

- Imparare ad ascoltare e a stare in relazione, a riportare accuratamente la narrazione

dell'altro così com'è, senza aggiungere o sottrarre nulla. 

- Esercitare le proprie capacità di narrazione, tenendo conto delle capacità di

comprensione e di espressione linguistica dell'altro, adattando le narrazioni senza

alterarle.

- Creare un vero e proprio materiale drammaturgico, condiviso e selezionato insieme, che

entrerà a far parte del prodotto finale sul palcoscenico.  

Ascoltare la propria storia raccontata da altri aiuta a rendersi conto che, una volta

raccontata, non appartiene solo a noi, ma diventa una risorsa condivisa. Sperimentare la

preoccupazione che gli altri, a loro volta, raccontino la propria storia in modo accurato e

rispettoso, fa sentire la responsabilità di essere un buon custode della memoria altrui.

RACCONTO DI UN
OGGETTO
SIGNIFICATIVO    



RACCONTO DI UN
OGGETTO SIGNIFICATIVO
Raccontare di un oggetto facilita una narrazione concreta, non astratta, legata a ricordi di

situazioni reali, di relazioni con luoghi e persone. Il potere di queste storie, la loro

chiarezza e la loro capacità di rimanere impresse nella memoria di chi le ascolta, è legato

alla loro concretezza.

Facilitatori
2 o più - Un operatore teatrale che guida le azioni del laboratorio e un operatore

incaricato di organizzare il vocabolario che si sviluppa durante il laboratorio.

Partecipanti
17 partecipanti. Conoscenze diverse della lingua di riferimento e madrelingua. Adulti e

bambini

Durata
Circa 2 ore.

Materiali necessari / materiali utilizzati
Fogli di carta

Penne o matite 

L'oggetto che ogni partecipante deve presentare 

Descrizione dell'attività
1) presentazione di un oggetto da parte dell'animatore

2) a coppie, presentazione del proprio oggetto e racconto reciproco della sua storia 

3) in cerchio, feedback di gruppo: ognuno presenta l'oggetto e la storia del compagno con

cui ha lavorato in coppia, parlando in prima persona, come se fosse la propria storia
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4) breve discussione di gruppo e ricerca di un titolo per ogni storia

5) suggerimento del conduttore di eseguire un'animazione/improvvisazione corporea,

cercando di incarnare l'oggetto in questione, la sua consistenza e il suo peso, i suoni che

produce, o una potenziale connessione corporea con questo oggetto, sulla base delle

suggestioni emerse dalle narrazioni

Difficoltà e suggerimenti
Un problema è stato che alcune persone non hanno avuto l'opportunità di mostrare il

loro oggetto preferito, perché, ad esempio, non esiste più o è rimasto a casa. 

Non è semplice per tutti dare un resoconto fattuale di un oggetto, di eventi e fatti

accaduti. Paradossalmente, soprattutto per gli italiani (o per chi è più capace di esprimersi

in questa lingua), è alto il rischio di produrre un racconto un po' astratto, un po' troppo

"psicologico", che spesso mina la forza della narrazione. 

Le barriere linguistiche sono state affrontate, a volte con l'aiuto di facilitatori linguistici

all'interno del gruppo e con l'aiuto tra pari tra i partecipanti. Inoltre, semplificare l'input

linguistico, senza renderlo banale, è una sfida relazionale molto stimolante e illuminante

per i partecipanti ai laboratori di italiano, che sono sempre stati assistiti in questo dagli

insegnanti Asinitas.

RACCONTO DI UN
OGGETTO SIGNIFICATIVO
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COSA HO IMPARATO
OGGI

Titolo
Cosa ho imparato oggi.

Obiettivo

Questa attività mantiene viva la memoria del processo di apprendimento tra i

partecipanti al workshop, implementa e verifica l'acquisizione del vocabolario di

base, di un lessico familiare al gruppo, e sollecita uno scambio di contenuti e

approfondimenti tra i partecipanti. 

È anche un modo per controllare costantemente il coinvolgimento del gruppo rispetto ai

suggerimenti dell'animatore e quali aree lessicali/generali del benessere psicofisico

vengono toccate. 

L'osservazione di gruppo è un modo per migliorare le capacità di osservazione dei singoli. 

Facilitatori
2 o più - un operatore teatrale che guida le azioni del laboratorio e un operatore incaricato

di organizzare il vocabolario che si sviluppa durante il laboratorio.



 a ogni partecipante viene consegnato un foglio di carta bianco e una penna

i foglietti vengono raccolti in una scatola 

l'operatore legge tutti i foglietti della sessione precedente.

Partecipanti
17 partecipanti. Conoscenze diverse della lingua di riferimento e madrelingua. Adulti e

bambini.

Durata
Questa attività copre l'intera durata del workshop ed è completata da un feedback finale:

Fase 1: 10 minuti a incontro per la raccolta delle schede

Fase 2: 30-50 minuti (a seconda del numero di partecipanti) per il feedback finale.

Materiali necessari / materiali utilizzati
Fase 1: strisce di carta, penne, scatola per la raccolta delle strisce.

Fase 2: spago, perforatrice, altoparlanti

Descrizione dell'attività

Fase 1: alla fine di ogni incontro di laboratorio, prima del cerchio di chiusura e dei saluti finali:

        si chiede ai partecipanti di completare sul foglio la frase "Oggi ho imparato che...". 

I partecipanti vengono istruiti a scrivere una parola, più parole o un'espressione appresa

quel giorno nella lingua target oppure una parola, un'espressione o una frase di qualcosa

di nuovo che hanno imparato quel giorno (se si tratta di un gruppo misto che include

madrelingua).

COSA HO IMPARATO
OGGI

58



gli operatori scelgono circa 60 schede, abbinando alcune di esse in base al dominio

linguistico che rappresentano

i fogli vengono bucati e legati uno sopra l'altro con corde colorate e poi appesi al

soffitto in giro per la stanza in modo casuale

i partecipanti al workshop sono quindi invitati a camminare per la stanza e a leggere

le carte, mentre la musica suona. 

i partecipanti, gli operatori e il conduttore sono invitati a scegliere uno o due foglietti

che li hanno colpiti per qualsiasi motivo

in cerchio, uno alla volta (compresi gli operatori e il conduttore) leggono il/i foglietto/i

scelto/i e condividono la loro scelta, ricordando insieme diversi momenti del

laboratorio.

VOCABOLARIO: un lessico condiviso che comprende il linguaggio informale di tutti i

giorni, un lessico legato alle pratiche teatrali e uno legato alla creazione

drammaturgica all'interno del laboratorio. 

RELAZIONALE: costruzione di relazioni e scambio interculturale

EMOTIVO E DI AUTO-OSSERVAZIONE

Fase 2: feedback finale con il gruppo allargato

Difficoltà e suggerimenti

Questa attività può essere successivamente utilizzata come strumento di valutazione

dell'apprendimento linguistico e di valutazione globale (vedi strumenti di valutazione). La

raccolta di parole o espressioni su "cosa ho imparato oggi", che può essere analizzata da

una prospettiva sincronica (una singola sessione) o diacronica (l'intero ciclo di incontri),

mostra come l'attività del laboratorio teatrale abbia coinvolto diversi domini linguistici.

In questo caso, abbiamo assegnato le parole a tre diversi domini linguistici e abbiamo

creato uno strumento di valutazione sotto forma di griglia:

COSA HO IMPARATO
OGGI
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Questa attività rivolta ai discenti non presenta di per sé particolari difficoltà, essendo

piuttosto semplice e intuitiva. Più complesso è stato categorizzare parole/espressioni/frasi

in sezioni distinte per poterle utilizzare come strumento di valutazione, dal momento che

il linguaggio, le emozioni e le relazioni interpersonali/di gruppo si sovrappongono

continuamente. Alcuni elaborati possono infatti rientrare in più di un dominio o

sottodominio e per questo motivo la griglia permette di inserire il numero di categorie

desiderato (vedi griglia di valutazione "Cosa ho imparato oggi").

Elementi da considerare quando si propone questa attività
È consigliabile annotare tutte le parole in un file del computer alla fine di ogni sessione,

per poterle leggere senza problemi durante la sessione successiva.

COSA HO IMPARATO
OGGI

60



LA MIA CASA
Titolo
La mia casa. Dalla costruzione al ricordo".

Creare una narrazione autobiografica dando forma a un vocabolario condiviso.

Obiettivo

La ricostruzione concreta della propria casa, anche se in formato ridotto di cartone,

ha lo scopo di dare forma e sostanza a un ricordo; l'attività manuale aiuta a

mettere a fuoco con precisione i dettagli, nei quali risiedono i ricordi dei luoghi in

cui abbiamo vissuto. Un oggetto tangibile sollecita il racconto della propria storia e

aiuta a trovare le parole, anche con un linguaggio limitato, perché diventa il mezzo

per una narrazione intima di ambienti, contesti e relazioni affettive vissute.

L'obiettivo del laboratorio è quello di produrre una narrazione in italiano o nella

propria lingua madre, che possa entrare a far parte del processo drammaturgico.  

La casa stessa, in quanto elemento universale che tutti condividiamo, offre l'opportunità

di un gioco reciproco di rispecchiamento e riconoscimento che coinvolge i propri ricordi e

quelli degli altri. In definitiva, tutte le case sono diventate un'unica, grande abitazione

condivisa come parte del processo drammaturgico e di messa in scena, un luogo in cui le

parole e le emozioni di ciascuno sono conservate e rappresentate.



 Dal punto di vista linguistico, lavorare sul racconto autobiografico della propria casa

permette di collegare la produzione linguistica a contenuti personali altamente

significativi e di dare voce a un'esigenza espressiva sentita con urgenza. In questo modo si

dà sostanza e aderenza alla memoria a ogni parola appresa.

Inoltre, l'argomento casa appartiene a un dominio lessicale di grande utilità e praticità,

fornendo un vocabolario di base rilevante per la comunicazione quotidiana. Man mano

che l'oggetto prende forma durante il laboratorio, si acquisisce e si consolida il

vocabolario di base relativo alle parti dell'edificio, alle stanze e alle aree che costituiscono

una casa, ai verbi relativi alle principali azioni, funzioni e abitudini coinvolte.

Facilitatori
2 o più - Un operatore teatrale che guida le azioni del laboratorio e un operatore

incaricato di organizzare il vocabolario che si sviluppa durante il laboratorio.

Partecipanti
17 partecipanti. Diverse competenze nella lingua di riferimento e madrelingua, sia per gli

adulti che per i bambini.

Durata
Almeno 6 ore, in due sessioni di 3 ore.

Materiali necessari / materiali utilizzati

Cutter

forbici

Pistola per colla a caldo

Cartone

carta 

Tessuto

LA MIA CASA
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Colori a tempera

Pennelli 

Colla vinilica

Piccoli oggetti riciclati assortiti 

Descrizione dell'attività

L'attività di costruzione delle case e l'attività di narrazione sono state svolte in due

sessioni di tre ore ciascuna.

Fase 1: l'animatrice ha mostrato la sua casa, l'ha esposta e ha parlato dei suoi ricordi legati

a quella casa.

Fase 2: l'animatrice ha spiegato la tecnica utilizzata per realizzare la casa e come

assemblarla e smontarla in piccole parti. Ha mostrato i materiali disponibili (a ogni

partecipante è stata data una grande scatola di cartone, con la possibilità di aggiungere

altri pezzi e accessori) e gli strumenti per completare il lavoro.

Fase 3: ogni partecipante ha disegnato uno schizzo/progetto della casa su carta, poi l'ha

costruita in cartone in 3D.

Fase 4: il conduttore ha chiesto a tutti di pensare a "una casa importante del proprio

passato" e di condividere una storia su di essa con il gruppo, sulla base di alcune domande:   

- dove si trovava questa casa?

- chi ci viveva?

- cosa si vedeva dalle finestre?

- cosa c'era fuori e dentro la casa?

- quali suoni si sentivano?

- qualcuno è nato o è morto in questa casa?

- questa casa esiste ancora?

.

LA MIA CASA
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- racconta qualcosa che vi è accaduto

I partecipanti hanno scritto le loro storie in circa 45 minuti. 

Alcuni dei partecipanti migranti hanno scritto nella loro lingua o in una lingua scelta in

cui comunicano meglio che in italiano. In alcuni casi, i tutor hanno aiutato coloro che

avevano maggiori problemi con la scrittura a produrre una storia orale, in italiano o in

una lingua veicolare, come base per un testo scritto semplice e comprensibile in italiano

da condividere con gli altri.

Fase 5: feedback orale/lettura in un cerchio di narrazione, dove le case completate sono al

centro, illuminate dall'interno, e la stanza in penombra.

Fase 6: in una sessione successiva, le narrazioni individuali delle case sono state audio-

registrate, quindi selezionate e montate per formare una narrazione di gruppo da mettere in

scena.

Difficoltà e suggerimenti
Ci sono state due difficoltà principali che hanno riguardato il lavoro artigianale in sé e le

produzioni narrative. 

Il lavoro artigianale è piuttosto impegnativo, forse frustrante per alcuni che lo affrontano

con difficoltà. La costruzione di un oggetto a cui si tiene molto fa sì che tutti vogliano

realizzarlo al meglio. 

L'insegnante/educatore tutor deve essere pronto a sostenere e ad assistere hands-on,

senza però mai sostituirsi o mettere in secondo piano chi deve essere aiutato, cercando di

essere un facilitatore al servizio dell'espressione individuale.

Nel processo di narrazione, a volte ci siamo trovati di fronte alla resistenza a connettersi a

ricordi personali dolorosi o repressi. L'importante, in questi casi, è dare a tutti il giusto

tempo per esprimersi liberamente, anche al di fuori dell'orario previsto, in modo che si

possano condividere le proprie difficoltà con il gruppo, rendendo così lo storytelling

aperto e flessibile e permettendo a tutti di sentirsi a proprio agio. 

LA MIA CASA
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Elementi che devono essere presi in considerazione quando si propone questa attività

Questa attività richiede un tempo piuttosto lungo per essere portata a termine con

successo. Tuttavia, lo sforzo vale la pena, perché il lavoro sulla casa fornisce un potente

mezzo di narrazione autobiografica, toccando i punti chiave della memoria. Dal punto di

vista dell'insegnamento delle lingue, questo tipo di lavoro riguarda un ambito molto

importante, consentendo un apprendimento profondo e duraturo della lingua, del

vocabolario e delle espressioni pertinenti a questo contesto.

LA MIA CASA
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Titolo
Laboratorio di scrittura su sguardo e voce

Obiettivo

Sviluppare una drammaturgia scritta e orale individuale. 

Facilitatori
2 - Uno specializzato nell'espressione orale e fisica, l'altro nella produzione scritta e nella

drammaturgia. 

Partecipanti
Tra 8 e 12 partecipanti.

Conoscenze diverse della lingua di riferimento.

Adulti e bambini. 

Durata
- 2 hours allow developing the core of the activity, focusing only on oral expression; 

- The development of a whole dramaturgy can take up to 6 months. 

LABORATORIO DI SCRITTURA
SU SGUARDO E VOCE



LABORATORIO DI  SCRITTURA
SU SGUARDO E VOCE

Materiali necessari / materiali utilizzati
- Carta e penne colorate; 

- Una stampante, se disponibile; 

- sedie e tavoli 

- Musica e amplificazione sonora, se necessario. 

Descrizione dell'attività

- Fase 1: ai partecipanti viene chiesto di pensare a due "luoghi preferiti" della loro città,

villaggio, paese, ecc. (lasciare alle persone la libertà di interpretare ciò che intendono e

sentono come "la loro città"). Questi saranno chiamati luogo A e luogo B. (A | B) 

- Fase 2: i partecipanti si siedono in cerchio e a ciascuno viene chiesto di presentare i

luoghi A e B al resto del gruppo e di spiegare perché li hanno scelti. Se i partecipanti

hanno avuto la possibilità di stampare le due immagini che ritraggono A e B, questo può

aiutare la presentazione. (A | B )

- Fase 3: Dopo la presentazione di tutti, il nuovo compito consiste nel pensare ad altri tre

luoghi che collegano simbolicamente, cronologicamente o geograficamente il luogo A con

il luogo B. Il gruppo ha 15-20 minuti per scrivere e o disegnare la traiettoria dal luogo A al

luogo B, passando per i nuovi 3 luoghi. (A →1→2→3→B) 

- Fase 4: Chiedere ai partecipanti di dividersi in coppie e di condividere la loro traiettoria

in 15 minuti (A →1→2→3→B). 

- Fase 5: Chiedete a ogni partecipante di scegliere una posizione nello spazio. Quando il

facilitatore chiama il nome di un partecipante, questi può condividere ad alta voce

un'immagine della sua traiettoria. Questo dovrebbe essere un crescendo continuo,

durante il quale tutti i partecipanti possono dare voce alla loro selezione di immagini.

L'esercizio termina quando tutti i partecipanti hanno rivelato tutte le loro traiettorie. 
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LABORATORIO DI SCRITTURA
SU SGUARDO E VOCE
- Fase 6: Questo esercizio può essere la base di un'attività drammaturgica più complessa,

in cui l'interazione delle diverse immagini e traiettorie può generare partiture di

movimento e di testo. Il materiale scritto e disegnato richiesto per la fase 3 può essere

utilizzato come strumento pedagogico per sviluppare il vocabolario, la sintassi e testi più

complessi. 

Difficoltà e suggerimenti
La vera sfida di questa attività risiede nel livello di fiducia che il gruppo deve acquisire

prima delle presentazioni (Fase 2). Consigliamo di preparare questa attività con un

allenamento giocoso ed energico del corpo e della voce. 

Il silenzio gioca un ruolo fondamentale nella fase 5, quando le immagini di ogni

partecipante devono essere incorniciate da momenti di silenzio ben definiti. 

Pensate a un coro che canta per immagini! 

Elementi che devono essere presi in considerazione quando si propone questa attività

Questa attività necessita di uno spazio sufficientemente ampio, dove poter passare

facilmente dal cerchio alle coppie e alle formazioni sparse. 

Le immagini rappresentano la struttura all'interno della quale ogni partecipante può

sperimentare la libertà della propria immaginazione e della propria memoria, pur

rimanendo fedele alla precisione dell'immagine stessa. Si tratta di un lavoro sulla

memoria, ma per evitare che diventi troppo psicologico, è importante che l'immagine

rimanga al centro dell'attenzione. 
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Titolo
Pietre miliari (produzione orale / rappresentazione / produzione scritta)

Obiettivo

Sviluppare la produzione linguistica relativa a sentimenti e opinioni su grandi

eventi.

Facilitatori
1 insegnante per ogni parte.

Parte 1: Presentazione orale e discussione sui sentimenti 

Parte 2: guida alla produzione orale e/o scritta ed artistica

Partecipanti
Adatto a 5-20 partecipanti, studenti di inglese come seconda lingua di tutte le età, livello

A1-B1.

Durata
- 20 minuti su "Vocabolario dei sentimenti" (arricchimento e/o revisione)

- 50 minuti sullo "Sviluppo del percorso artistico guidato per pietre miliari".

- 1 ora Presentazione e discussione sui sentimenti osservati nelle opere d'arte.

Consigliato per 9-11 partecipanti.

Materiali necessari / materiali utilizzati 

-blocchi A3

- Pastelli, matite

- Scrivanie e sedie

- Strisce di carta 

- Pennarelli

PIETRE MILIARI
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Descrizione dell'attività

- Fase 1: i partecipanti prendono posto nella postazione assegnata/scelta. 

Presentare o ripassare il vocabolario descrittivo, necessario per discutere di esperienze di

vita/emozioni. L'insegnante può farlo attraverso l'illustrazione di immagini che mostrano

le emozioni del viso o attraverso le flashcard del vocabolario (attraverso Quizlet, ecc.).

Si possono stampare varie espressioni relative ai sentimenti (flashcard) e appenderle o

affiggerle in giro per l'aula per facilitare la fruizione da parte dei partecipanti. A seconda

del vocabolario target, la selezione delle parole può essere gestita. [Immagine 4]

 

- Fase 2: i partecipanti sono invitati a fare un brainstorming su alcune delle

esperienze/pietre miliari più memorabili della loro vita fino a quel momento. Viene

chiesto loro di completare un modello di brainstorming (MIND-MAP) [Immagine 3] nel

loro quaderno degli schizzi disegnando frecce e annotando brevemente questi momenti.

L'obiettivo è che i partecipanti presentino/commentino almeno uno (1) dei momenti

annotati. 

- Da questa attività di brainstorming, saranno scelte solo tre delle esperienze descritte,

che saranno utilizzate per la produzione artistica individuale. La produzione scritta

aiuterà i partecipanti nella presentazione orale delle loro esperienze e dei loro sentimenti.

In questa parte, ai partecipanti sarà richiesto di creare un discorso scritto (alcune

frasi/paragrafi) basato sugli appunti della mappa mentale. Questi appunti saranno

utilizzati in seguito come " schema" per la presentazione orale. I partecipanti "metteranno

in scena" (presenteranno) i loro appunti scritti e mostreranno le loro impressioni

sull'esperienza vissuta, attraverso il tono della voce, le espressioni del viso, i gesti, ecc. Gli

altri partecipanti dovranno commentare e discutere i gesti e le emozioni del presentatore

più tardi nella parte di discussione (fasi 4 e 5).

PIETRE MILIARI
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Image 4



- Fase 3: a questo punto dell'attività, i partecipanti devono essere invitati a tentare di

ricreare alcuni momenti annotati nella mappa mentale (minimo 1 milestone/massimo 3)

[Immagine 2]. Possono utilizzare pastelli, matite, penne, materiali forniti dall'istruttore o i

propri. I materiali non saranno valutati per quanto riguarda la creatività, gli assi saranno

sempre orientati al linguaggio. Questo è un aspetto che dovrebbe essere dichiarato dal

facilitatore per eliminare qualsiasi "stress da prestazione" relativo al disegno e alla

creazione artistica. 

- Fase 4: Dopo l'attività sui modelli individuali del brainstorming, i partecipanti avranno a

disposizione un tempo di parola (circa 5' ciascuno) per condividere e presentare

brevemente uno dei loro momenti fondamentali. In questo tempo di parola, avranno

l'opportunità di mostrare i loro disegni, fornire una breve descrizione del momento

rappresentato e condividere informazioni sulla loro riflessione (sentimenti).

Ad esempio: "Una pietra miliare che voglio condividere riguarda il giorno in cui ho vinto il mio

primo concorso a scuola. Ho vinto il primo posto nel concorso annuale di scrittura contro

un'altra scuola locale. Prima della gara mi sentivo molto preoccupata e ansiosa, ma dopo la

vittoria mi sono sentita orgogliosa e soddisfatta del mio lavoro. Non dimenticherò mai il

momento in cui ho ricevuto il premio! Tutti erano così soddisfatti".

-> Vedi "Difficoltà e suggerimenti".

- Fase 5: Discussione tra tutti i partecipanti in merito alle "Pietre miliari" presentate. I

partecipanti condividono le esperienze o le mettono in relazione tra loro, oppure si

scambiano suggerimenti. Per incoraggiare i partecipanti e promuovere la condivisione e

la produzione orale/scritta, uno degli elementi più importanti delle fasi 3 e 4 è senz'altro il

riconoscimento. È necessaria una guida linguistica. A questo punto, si può concludere

l'attività chiedendo ai partecipanti di riflettere sulle loro emozioni attuali (post attività)

e/o di discutere degli eventi futuri (il facilitatore a questo punto può chiedere un

feedback ai partecipanti sulla base di commenti orali o attraverso un questionario).

PIETRE MILIARI
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Difficoltà e suggerimenti
- La durata dell'attività può variare a seconda delle dimensioni del gruppo (numero di

partecipanti) e delle loro abilità/capacità linguistiche. Se i partecipanti hanno disturbi di

apprendimento/scrittura/lettura/orali, l'attività può essere preventivamente adattata

prevedendo più o meno input  

- Se il vocabolario non è stato consolidato in precedenza, è necessario dedicare alla Fase 1

un tempo supplementare. Questo potrebbe richiedere da pochi minuti a qualche sessione,

a seconda del livello linguistico dei partecipanti, delle loro esigenze di apprendimento, dei

loro obiettivi e della loro comprensione dell'argomento.

- Assicuratevi di agevolare i partecipanti secondo le loro esigenze, soprattutto per quanto

riguarda la lingua prodotta oralmente o in forma scritta. Potrebbero aver bisogno di un

aiuto per trovare le parole durante la produzione orale o di un aiuto per l'ortografia

durante la produzione scritta. A seconda del loro livello linguistico, i partecipanti

potrebbero aver bisogno di più o meno suggerimenti. Per i partecipanti più deboli si

suggerisce di appendere in classe alcune schede con i vocaboli per facilitarne la

consultazione. 

- Nella Fase 2, tutti i partecipanti dovrebbero essere incoraggiati a scrivere un piccolo

paragrafo/alcune frasi che descrivano la loro esperienza [Immagine 1], in modo che il

facilitatore possa valutare la loro produzione scritta e anche per preparare meglio i

partecipanti prima della loro presentazione orale nella Fase 4.

- Per facilitare la presentazione delle loro pietre miliari, potete migliorare l'esperienza di

ogni partecipante con un applauso da parte degli altri membri alla fine del loro tempo di

parola. (Fase 4)

PIETRE MILIARI

74



Image 2



Elementi da considerare quando si propone questa attività
I partecipanti che non hanno una propensione per l'arte, potrebbero esprimere

sentimenti di imbarazzo o esitazione a mettere i loro pensieri in forma di disegni.

L'insegnante deve fungere da facilitatore per indicare che il loro livello artistico non sarà

valutato e che qualsiasi espressione artistica è sufficiente e accettabile per lo scopo di

questa attività.

PIETRE MILIARI
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Titolo
Il gioco di ruolo in panchina

Obiettivo

I partecipanti impareranno a improvvisare e a usare un linguaggio funzionale

nella lingua di riferimento attraverso giochi di ruolo, teatro e improvvisazione.

Facilitatorsi
Un facilitatore / un assistente.

Participanti
 8 - 10 participanti. Giovani adulti and adulti. 

Durata
- 2 hours

- 1 hour teaching the thematic vocabulary/ functional language

- 1 hour role play and applying drama activities to practice the target language as well as

encouraging cooperation and communication.

Materiali necessari / materiali utilizzati 

- Carta/ matite/penne

- Un banco

Descrizione dell'attività
- Fase 1: i partecipanti imparano 3-4 espressioni universali utili per ogni situazione di vita

reale: fare un reclamo,chiedere scusa, esprimere accordo o disaccordo...

- Fase 2: i partecipanti ascoltano una conversazione basata sull'unità tematica e sulle

espressioni insegnate (registrata da due insegnanti).

IL GIOCO DI RUOLO
IN PANCHINA
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- Fase 3: l'insegnante chiede ai partecipanti di lavorare in coppia e di preparare la propria

conversazione in base a uno scenario di vita reale suggerito. Devono usare le espressioni

appropriate nella lingua di riferimento.

- Fase 4: A ogni coppia viene chiesto di presentare la propria conversazione al resto del

gruppo.

- Fase 5: Dopo che tutti hanno presentato la propria storia, il nuovo compito è l'attività di

drammatizzazione Panchina del Parco, in cui due partecipanti iniziano una storia, un

terzo grida " stop" , si avvicina, dà un colpetto sulla spalla a uno dei due giocatori e prende

il suo posto. Una volta seduto sulla panchina, cambia la storia e l'altro deve seguire i suoi

suggerimenti.

-> Descrizione dell'attività di drammatizzazione:

Un partecipante si siede sulla panchina. Questa persona non ha alcun ruolo fino a

quando non entra il secondo partecipante.

Il secondo partecipante decide il proprio ruolo e quello della persona seduta sulla

panchina del parco. Ad esempio, la persona che entra potrebbe decidere: "La persona sulla

panchina è il direttore di un hotel e io sono un ospite di questo hotel che sta facendo un

reclamo".

In questa situazione, il manager riconoscerebbe la persona sulla panchina, reagirebbe

vedendo l'ospite e cercherebbe di gestire le lamentele. (L'attore sulla panchina, nel

frattempo, deve adattarsi alla situazione, sviluppando il proprio personaggio un po' alla

volta. 

Difficoltà e suggerimenti
Se pensate che i partecipanti abbiano bisogno di ispirazione o abbiano difficoltà a usare la

lingua di riferimento, proponete loro uno scenario con personaggi ed espressioni già noti.

Lasciateli liberi di scegliere.  

Un'altra difficoltà che i partecipanti potrebbero incontrare è quella di aprirsi. Le lezioni

potrebbero iniziare con un'attività di affiatamento del gruppo in cui i partecipanti si

presentano e condividono informazioni su sé stessi.
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Elementi da considerare quando si propone questa attività
- L'esercizio di improvvisazione, in primo luogo, rafforza la fiducia in se stessi e aiuta a

capire come valutare le situazioni, pensare fuori dagli schemi ed essere più sicuri di sé in

situazioni poco familiari. I partecipanti impareranno a fidarsi delle proprie idee e a

rendersi conto delle proprie capacità.

- In secondo luogo, sviluppa le capacità immaginative degli studenti, che imparano a fare

scelte creative e a pensare in modo più creativo, consentendo loro di vedere il mondo che

li circonda in modo nuovo.

-Terzo, educa all'empatia perché richiede la comprensione dei personaggi, dei ruoli e del

sottotesto delle messe in scena, consentendo agli studenti di relazionarsi meglio con

situazioni, contesti e culture diverse. Quarto, l'improvvisazione richiede cooperazione. Il

teatro è frutto della collaborazione tra diversi attori e, in molti casi, la qualità di uno

spettacolo si basa sulla prestazione di un ensemble.

IL GIOCO DI RUOLO
IN PANCHINA

79



Titolo
Le parole, lo spazio le lingue corrono.

Obiettivo

L'obiettivo è, da un lato, l'apprendimento del vocabolario nella lingua di

riferimento (il tedesco) e, dall'altro, la comunicazione e l'apprendimento di parole

in altre lingue. Queste lingue possono essere la prima lingua dei partecipanti e/o

altre lingue che questi conoscono.

Questa attività offre uno spazio in cui i partecipanti acquistano fiducia nel

multilinguismo e una maggiore consapevolezza di sé.

Facilitatori
2 - Un insegnante di lingue e formatore di educazione teatrale, e un'attrice, regista e

formatrice di educazione teatrale.

Partecipanti
 Partecipano 8~10 persone. Sono giovani adulti e adulti, con un background multilingue.

Sono tedeschi, migranti, rifugiati.

LE PAROLE LO SPAZIO 
LE LINGUE CORRONO



LE PAROLE LO SPAZIO 
LE LINGUE CORRONO
Durata
30 min.

Materiali necessari / materiali utilizzati
nessuno

Descrizione dell'attività
1. Corsa nello spazio: I partecipanti si trovano in una stanza. Possono muoversi

liberamente al suo interno.

2. Consapevolezza di sé: Cercano di percepire se stessi, ad esempio: "Come mi sento?". "A

che velocità sto correndo?" "Come suona il mio respiro?" "Cosa sento?"

3. Percezione degli altri partecipanti: Salutano gli altri partecipanti quando si incrociano

durante la corsa. Si salutano prima in tedesco e poi in altre lingue.

4. Concentrarsi su un oggetto: Cercano un oggetto (obiettivo) nella stanza e si muovono

verso di esso. Non hanno bisogno di dire nulla.

5. Pronunciare il nome dell'oggetto: Dicono il nome dell'oggetto su cui si sono concentrati

nella loro prima lingua, ad esempio "finestra".

6. Mostrare l'oggetto agli altri: Un partecipante assume il ruolo di leader. Questa persona

porta il gruppo verso il suo oggetto e lo nomina nella sua prima lingua. Il gruppo ripete

dopo di lei. Ognuno svolge a turno il ruolo di leader.

7.2° turno: la persona che guida il gruppo va verso il suo oggetto in modo creativo, ad

esempio camminando in punta di piedi. Nomina l'oggetto in modo creativo. Gli altri

membri imitano il modo in cui si muove e nomina l'oggetto.
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8.Angolo degli oratori: Tutti si muovono di nuovo liberamente nella stanza. Il centro della

stanza è l'angolo dell'oratore. Se qualcuno ci va, dice "stop". Tutti devono smettere di

muoversi. Poi la persona nell'angolo dell'oratore menziona uno degli obiettivi/oggetti

sopra citati. Tutti corrono il più velocemente possibile verso l'oggetto.

Difficoltà e suggerimenti
Si consiglia di lavorare in un ambiente ampio in cui siano presenti molti oggetti; le aule

didattiche sono spesso povere di oggetti.
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Titolo
Il fiume della vita

Obiettivo

L'obiettivo principale di questa attività è il racconto della propria vita,

concentrandosi in particolare sugli elementi della propria vita che sono stati

impegnativi, difficili o particolarmente importanti per il proprio sviluppo come

persona. Questa attività consente alle persone di scrivere, disegnare e spiegare la

loro vita attraverso la metafora del fiume. Questa attività consente una riflessione

profonda e significativa. Permette di spiegare situazioni di vita complesse

attraverso un linguaggio metaforico. L'attività amplia anche le competenze in

lingua straniera, poiché viene svolta in inglese. 

Facilitatorsi
2 operatori socio-educativi.

Partecipanti
15 giovani partecipano a questa attività. È il numero massimo consigliato per questa

attività.

Durata
1 ora e 30 minuti.

Materiali necessari / materiali utilizzati
Penne, carta, foto, riviste, giornali, matite colorate, colori, materiali per il collage. 

Descrizione dell'attività
1. Presentare la metodologia se i partecipanti non la conoscono ancora. Disegnate un

fiume a titolo di esempio per aiutare i partecipanti a visualizzare l'aspetto che potrebbe

avere. 

2. Chiedete ai partecipanti cosa si intende per fiume e come un fiume possa essere una

metafora della vita.

IL FIUME
DELLA VITA
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DELLA
 Cosa pensiamo possa esserci nel nostro fiume? Chi sono i pesci del nostro fiume? Quando

nella nostra vita/fiume abbiamo incontrato rocce o massi che ci hanno ostacolato? A che

velocità scorre l'acqua in alcuni momenti della nostra vita? L'acqua è inquinata o pulita, e

perché? 

3. Chiedete ai partecipanti di prendere un grande foglio di carta da disegno. Date loro 30-

45 minuti per progettare e disegnare il loro fiume. Se ne avete avuto il tempo in

precedenza, avete chiesto ai partecipanti di portare a casa delle foto del loro passato che

desiderano includere nel fiume della vita. Potete anche fornire ai partecipanti dei ritagli

di riviste. 

4. Chiedete ai partecipanti di scrivere e disegnare sulla loro mappa. Devono includere le

parole chiave, che sono importanti e identificano il disegno come il loro fiume. 

5. Riunire il gruppo e chiedere ai partecipanti di presentare i loro fiumi, uno alla volta. 

6.Incoraggiare domande e risposte, se i partecipanti lo ritengono opportuno. 

7. Alla fine, riunite il gruppo in cerchio e distribuite tutti i fiumi sul pavimento per

mostrare ciò che il gruppo è riuscito a creare. Informare il gruppo che si tratta di una

sessione privata e confidenziale e che i partecipanti non devono discuterne al di fuori

della sessione. 

Difficoltà e suggerimenti
1. A seconda del passato e della vita delle persone, questa sessione può far emergere molti

disagi personali ed emozioni negative. Dovreste farlo con un gruppo che conoscete bene e

con cui avete costruito un rapporto solido.

2. Avere sempre un altro animatore o facilitatore presente durante la sessione per aiutare

a sostenere il gruppo, nel caso qualcuno volesse andarsene o non si sentisse a proprio agio.

3. In alcuni casi, solo alcuni partecipanti vorranno presentare e spiegare il loro Fiume

della Vita. Questo può comportare un uso molto limitato del linguaggio. Per questo è

fondamentale fare delle "attività preliminari" in modo che il gruppo si senta a proprio

agio e sia disposto a condividere. 

VITA
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Elementi da considerare quando si propone questa attività
1. Permette al gruppo di conoscersi a un livello più profondo. 

2. Utilizzare la vita delle persone come argomento per lo sviluppo del linguaggio e

dell'alfabetizzazione è positivo, in quanto le persone sanno raccontare la propria

esperienza. 

3. Può diventare una situazione molto emotiva e delicata per alcune persone.

4. Alcune persone possono essere tranquille nel parlare del loro passato, presente e

futuro. Questo permette di praticare l'uso dei tempi dei praticando la lingua. Può anche

essere problematico interrompere le spiegazioni di alcune persone, quindi bisogna fare

attenzione alla gestione del tempo. 

VITA
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ATTIVITÀ DI CREAZIONE
COLLETTIVA 

CAPITOLO 3
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Titolo
Un pranzo in famiglia. Il migliore o il peggiore

Narrazione autobiografica di una festa di famiglia 

Obiettivo

Questa attività è stata svolta durante la fase di creazione drammaturgica

condivisa/collettiva, sulla base dei contributi narrativi o delle improvvisazioni

proposte dai partecipanti.

L'obiettivo era quello di creare l'ambientazione, la drammaturgia di una scena di

festa/pranzo familiare, individuare i tratti distintivi dei personaggi e le relazioni tra loro,

quindi scegliere le azioni da far eseguire ai pupazzi giganti, in modo che gli interpreti

potessero collegare i movimenti corporei del gigante a eventi reali, da un punto di vista

emotivo e di dinamica relazionale. Pensare alle proprie esperienze familiari facilita agli

'attori' la comprensione dei conflitti e delle relazioni tra i personaggi che interpretano (in

questo caso, le marionette-personaggi), oltre a rendere più efficace e reale l'azione sul

palco. 

Per quanto riguarda l'apprendimento della lingua, collegare le produzioni a contenuti

personali e fortemente significativi permette di fissare in modo più profondo e duraturo

nella memoria l'apprendimento e lo sviluppo del proprio potenziale espressivo nella

lingua di riferimento. 

UN PRANZO 
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IN FAMIGLIA
Dal punto di vista linguistico, durante la creazione di questa azione, ci siamo concentrati

sui verbi legati alle azioni compiute in scena, al fine di conoscere anche quelli meno

utilizzati, nonché le forme di passato rilevanti nella narrazione dei ricordi. Questo lavoro

è stato utile anche per ampliare il lessico del dominio descrizione di persone/personaggi e

per un'analisi lessicale delle emozioni che la scena comporta.

In seguito a questa attività, l'insegnante di lingua che affiancava il conduttore ha chiesto

ad alcuni dei partecipanti migranti di scrivere a casa un breve testo che descrivesse lo

svolgimento della scena della festa di compleanno, al fine di fare una prima verifica della

loro comprensione del processo di creazione drammaturgica in corso e della loro

padronanza del vocabolario italiano di base coinvolto nella narrazione di questa scena. In

un incontro successivo, specificamente dedicato a questo tema, in una sessione separata

dalla prova, l'insegnante ha consegnato agli studenti il testo con le osservazioni su una

serie di errori, chiedendo loro di provare a riscrivere il loro testo partendo da queste

osservazioni per autocorreggersi. 

È stata quindi realizzata un'attività di riflessione linguistica e metalinguistica in italiano,

in tre fasi, sui contenuti prodotti durante il laboratorio. 

Facilitatori
2 o più - L'operatore teatrale che conduce le azioni del laboratorio e un operatore che si

occupa di sistematizzare il vocabolario che si sviluppa dal laboratorio.

Partecipanti
17 partecipanti. Diverse competenze nella lingua di riferimento e madrelingua. Adulti e

bambini.

Durata
Questa attività si è svolta in diverse sessioni, in concomitanza con le prove dell'azione

scenica.
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In linea di massima, il lavoro è stato svolto in due sessioni di prova di circa 3 ore ciascuna.

Il lavoro sullo scambio di storie e sul cerchio narrativo è durato circa 2 ore.

Materiali necessari / materiali utilizzati

Nessuno

Descrizione dell'attività
Come primo passo, l'animatore ha chiesto a tutti i partecipanti di raccontare una festa o

un pasto familiare che ricordavano come il più piacevole o il più spiacevole.  

Le storie sono state condivise a coppie. 

Poi, in un cerchio di narrazione dell'intero gruppo, ognuno ha condiviso la storia ascoltata

dal proprio compagno.

Successivamente, partendo da un'ambientazione suggerita dal conduttore (una festa di

compleanno), i partecipanti hanno lavorato insieme per identificare i personaggi, i loro

tratti distintivi e le loro probabili azioni. Attraverso l'improvvisazione corporea dei

performer che manovravano le marionette giganti, osservando il modo in cui eseguivano

le azioni, abbiamo gradualmente visualizzato e poi scelto insieme che tipo di persone

fossero questi personaggi, le loro caratteristiche psicologiche, i comportamenti e le

emozioni che avrebbero mostrato in quella specifica occasione. 

A poco a poco, attraverso vari aggiustamenti, la nostra scena ha preso forma.

Una volta completata la prima azione teatrale utilizzando tutti gli elementi emersi come

descritto, siamo arrivati a un punto culminante: il bambino che compie gli anni fa cadere

la torta. A quel punto ci siamo fermati per chiederci: come potrebbe finire? 

Ognuno dei partecipanti ha proposto un possibile scenario per il finale, con esiti molto

diversi tra loro. Un suggerimento è stato accolto da tutti come il più significativo: è stata

delineata una scena di violenza del padre sul bambino, partendo da un'azione e da un

nodo simbolico molto precisi, ovvero la mano di carta del bambino/pupazzo che viene

strappata a causa di uno schiaffo del padre. Da lì si è sviluppata un'ulteriore azione, 

UN PRANZO  
IN FAMIGLIA
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tdopo una discussione di gruppo, suggerendo l'arrivo della madre per consolare il

bambino e ricucire la mano.

UN PRANZO 
IN FAMIGLIA
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Titolo
 Vie - Ideazione collettiva di uno spettacolo teatrale 

Obiettivo

Sviluppare una drammaturgia collettiva scritta e orale. 

Facilitatori
2 - Uno specializzato nell'espressione orale e fisica, l'altro nella produzione scritta e nella

drammaturgia. 

Partecipanti
Tra 8 e 12 partecipanti. Varie competenze nella lingua target. Adulti. 

Durata
Lo sviluppo di un'intera drammaturgia può richiedere fino a 6 mesi. 

Sito
Uno spazio teatrale

 VIE - IDEAZIONE
COLLETTIVA DI UNO

SPETTACOLO TEATRALE   
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VIE - IDEAZIONE
COLLETTIVA DI UNO
SPETTACOLO TEATRALE

-Descrizione dell'attività

Quest'attività di ideazione collettiva si basa sull'attività descritta nel capitolo 2. Una parte

importante di questo processo è lasciare spazio al feedback collettivo alla fine di ogni

presentazione. I conduttori del workshop devono guidare il feedback chiedendo a tutti di

concentrarsi rigorosamente su "ciò che hanno visto" e non su "ciò che hanno pensato".

"Momento di feedback" qui di seguito. 

- Fase 1: si chiede ai partecipanti di presentare la loro traiettoria descrivendo il loro

viaggio con parole e movimenti. Questa attività può essere ripetuta più di una volta, in

modo che la persona che presenta e gli spettatori prendano realmente confidenza con il

viaggio verbale e fisico, che d'ora in poi sarà chiamato struttura. 

- Momento del feedback;

- Fase 3: si chiede ai partecipanti di ripetere l'esercizio presentando il viaggio al contrario.

Questo esercizio serve a far sì che i partecipanti mettano in discussione la struttura che

hanno creato e a capire la pertinenza e la chiarezza dei loro gesti e delle loro parole. 

- Momento del feedback;

-Fase 4: ai partecipanti è stato chiesto di prendere nota, guardando le presentazioni degli

altri, degli elementi che erano collegati alla propria presentazione in termini di spazio,

tempo e argomenti. Il motivo alla base di questo compito era quello di iniziare a rendere

tutti consapevoli dei temi ricorrenti e degli scenari compatibili nelle presentazioni, al fine

di iniziare a creare collegamenti tra le diverse scene che erano state create attraverso le

presentazioni. In un certo senso, questo processo ha permesso di scomporre la traiettoria

in scene separate. 
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- Momento del feedback; Fase 5: i responsabili del workshop hanno chiesto ai partecipanti

di scrivere la componente orale delle loro presentazioni e di inviarle come testo. Inoltre, è

stato chiesto ai partecipanti di scegliere fino a tre brani musicali che fossero in sintonia

con il loro viaggio. 

Fase 6: I testi sono stati suddivisi dai conduttori del laboratorio in scene separate e i

facilitatori hanno iniziato a suggerire potenziali sequenze di scene, includendo anche i

brani musicali suggeriti. L'intenzione era quella di produrre un copione finale in cui le

scene seguissero le connessioni spaziali, temporali e tematiche identificate dai

partecipanti. 

Fase 7: La prima bozza del copione è stata presentata ai partecipanti e sperimentata per

diverse settimane, per capire quali elementi fossero effettivamente rilevanti e importanti

per il discorso di gruppo e quali parti dei viaggi (scene) dovessero essere scartate. 

- Momento del feedback;

Fase 8: Collettivamente i partecipanti e i conduttori del laboratorio hanno sfrondato il copione,

al fine di produrre un testo coerente e coeso che rappresentasse in modo equo i viaggi

individuali e il viaggio complessivo del gruppo. Questo lavoro lungo e dettagliato è stato svolto

fisicamente sul palco, lavorando sulle transizioni tra le immagini (scene), che spesso

rivelavano esse stesse la pertinenza tra le scene in termini di tempo, spazio, movimento e

argomento. Anche la scelta della musica è stata naturalmente parte integrante di questo

processo. 

Fase 9: Lo spettacolo è stato presentato al pubblico. 

Momento finale di feedback: Una settimana dopo lo spettacolo pubblico, i partecipanti e i

conduttori del laboratorio hanno discusso l'esperienza del processo di ideazione e dell'incontro

con il pubblico. Il processo può essere analizzato retrospettivamente, ripercorrendo il viaggio

che ha portato l'intero gruppo dalle presentazioni individuali a un risultato collettivo di

gruppo.  
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- Difficoltà e suggerimenti 

Poiché il lavoro basa la sua efficacia su una dinamica di narrazione di prima mano, non è

stato chiesto ai partecipanti di imparare i testi a memoria. Abbiamo invece suggerito di

lasciare che i testi rimanessero vivi, e che fossero modificati di volta in volta dai

partecipanti. 

Questa scelta ha rappresentato una difficoltà in termini di sottotitolazione, poiché le

scene sono state realizzate in lingue diverse. Per questo motivo lo abbiamo segnalato nei

volantini e nei manifesti dello spettacolo, oltre che nei sottotitoli veri e propri. 

Qui di seguito un esempio di come abbiamo presentato il nostro lavoro al pubblico: 

Vie è una creazione collettiva di narrazioni psico-geografiche, che si intersecano e si

disperdono attraverso il tempo, le città e i luoghi remoti della memoria.   Lo spettacolo è in

italiano e francese, con sottotitoli in francese. I sottotitoli non ripeteranno le parole esatte che

state per ascoltare, ma vi daranno le parole originali, le parole scritte, parole che si modificano

attraverso il corpo, il movimento e la voce, ma che rimangono fedeli alle storie che le hanno

generate.  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Titolo
Dentro l'immagine

Obiettivo

L'obiettivo principale di questa attività è quello di migliorare l'alfabetizzazione del

linguaggio visuale degli studenti. Essa mira a incoraggiare gli studenti a guardare

un'immagine con molta attenzione (può essere un'immagine a loro scelta, da

collezioni personali, album o da Google Art). Gli studenti devono studiare ogni

dettaglio dell'immagine, i colori, le angolazioni, le persone, gli oggetti, ecc. Devono

immaginare di farne parte e di trovarsi all'interno dell'immagine. Vengono anche

poste delle domande come strumento di riflessione, che li aiutano a rispondere alle

domande usando il linguaggio, la creatività e l'immaginazione.  Infine, gli studenti

devono mettere in scena l'immagine in gruppo o in coppia. 

Facilitatori
1 insegnante o professionista del teatro.

Partecipanti
L'attività è rivolta a giovani adulti e adulti (dai 16 anni in su). Tuttavia, può essere

utilizzata anche per studenti più giovani con qualche accorgimento e la semplificazione

delle domande.

Durata
1-2 ore

Materiali necessari / materiali utilizzati
- Qualsiasi immagine/foto personale/dipinti/ immagini da riviste in formato cartaceo o

elettronico.

- Album di schizzi (diario), penne e matite.

DENTRO L'IMMAGINE
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scegli un dipinto/immagine/foto che ti piace

guardala attentamente e analizzala. Guarda lo sfondo, cosa c'è in primo piano, i colori e qualsiasi altro elemento

rappresentato

quindi leggi e rifletti sulle seguenti domande; rispondi (puoi prendere appunti). Chiedi al tuo compagno

Descrizione dell'attività
- Fase 1: Discussione introduttiva sull'importanza e il valore delle immagini e delle foto

nella nostra vita. Gli studenti parlano di immagini/dipinti/foto che hanno influenzato la

loro vita fino a quel momento. 

Elaborazione del vocabolario dei "sentimenti" (ad esempio, rilassato/

contento/tranquillo/frustrato/stressato) quando visualizzo questa immagine.

Successivamente, viene consegnata loro la prima immagine (selezione da Creative

commons o Google art, capolavori famosi) per esaminarla attentamente a coppie e

parlarne: cosa apprezzano di più, cosa di meno e perché. 

- Fase 2: Agli studenti viene consegnato un foglio con le domande "dentro l'immagine" per

avviare la conversazione e il dialogo:

ATTIVITÀ' DI CONVERSAZIONE, SCRITTURA, DRAMMATIZZAZIONE
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Guarda l'immagine. Cosa vedi?
Che sensazioni ti da?
Entra nell'immagine e diventane parte. In che punto del
dipinto ti trovi?
Perchè sei lì?
Cosa provi?
Cosa stavi facendo un'ora fa?
Cosa farai fra un'ora?
Scrivi una descrizione dell'immagine dal tuo punto di vista
Descrivi la scena a un compagno
In piccoli gruppi scambiatevi messaggi di testo descrivendo
cosa vedete da dove vi trovate

ULEARN EDUCATION-DENTRO L'IMMAGINE
ATTIVITÀ' DI CONVERSAZIONE, SCRITTURA, DRAMMATIZZAZIONE

1.
2.
3.

4.
5.
6.
7.
8.
9.

10.

LESSICO/ESPRESSIONI UTILI PER QUESTO DIPINTO
luna crescente - terrazza
colline - girasoli
fiammeggiante - soffitto
barche - piante
villaggio - ciottoli
acciottolato - cameriera
veranda - cliente - vortice
biliardo - chiesa
sullo sfondo - in primo piano
dietro - davanti
nell'angolo in alto
nell'angolo in basso
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Le domande vengono lette e spiegate, se necessario. Inoltre, si possono individuare alcuni

vocaboli ed espressioni utili. L'attività è suddivisa in due fasi. La prima fase (domande 1-

7)) ha lo scopo di far emergere il vocabolario, i tempi dei verbi  e i sentimenti. Ogni

studente deve riflettere sulle domande e prendere appunti. Poi, in gruppi di 4-5, gli

studenti devono porsi le domande a vicenda (come in un'intervista). Devono prendere

appunti mentre il loro compagno risponde alle domande. Devono descrivere i loro

sentimenti riguardo all'immagine. 

- Fase 3: fase di produzione: Questa fase è incentrata sul secondo nucleo di domande (8-

10). In gruppi di 2-4 persone, gli studenti devono produrre uno scritto che descriva

l'immagine; devono pensare in modo creativo ma collettivo. Uno studente deve fungere

da scrivano per la scrittura. Allo stesso modo, gli studenti devono produrre una

conversazione (o una storia) tra gli elementi o le persone ritratte

nell'immagine/dipinto/pittura. Questa fase migliora sia la produzione scritta che quella

orale/di interazione degli studenti. Inoltre, accresce l'empatia, l'autoconsapevolezza e la

consapevolezza, in quanto gli studenti devono usare i loro sensi per vedere, ascoltare,

sentire, assaggiare il dipinto e riconoscere queste sensazioni. Possono entrare in

risonanza e in relazione con questo quadro in vari modi. 

Questa attività potrebbe avere anche una variante (per gli studenti più avanzati o sicuri

di sé) che prevede la messa in scena di questa immagine usando il corpo, il viso, i gesti, la

voce, ecc. 

L'insegnante/operatore socio-educativo/facilitatore controlla e fornisce assistenza in

termini di linguaggio e vocabolario. 

Una volta completata la produzione scritta, ogni gruppo può leggere o recitare il

dialogo/la storia. Devono rappresentarla in gruppo.

Difficoltà e suggerimenti
Una delle maggiori difficoltà di questa attività è stata data dalle restrizioni COVID-19;

anche se abbiamo provato a metterla in pratica nelle nostre lezioni online, le dinamiche

di gruppo non sono state ottimali. Tuttavia, quando abbiamo svolto questa attività

durante le lezioni in presenza con studenti adulti e adolescenti, le vibrazioni e le

dinamiche di gruppo sono state assolutamente amichevoli, accoglienti e più umane.
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Un'altra difficoltà è rappresentata dal tempo. L'attività può richiedere fino a 2 ore per

essere completata e, in alcuni casi, le nostre lezioni di lingua durano solo 45-60 minuti. 

Infine, incoraggiare gli allievi ad aprirsi e a usare l'immaginazione, a riconoscere e a

condividere i loro sentimenti e le loro emozioni non è stato facile. Alcuni studenti sono

riservati e hanno bisogno di tempo per aprirsi, fidarsi e legare con il gruppo. 

Elementi da considerare quando si propone questa attività
Uno dei principali benefici è il forte effetto che le immagini/fotografie hanno sulle

dinamiche di gruppo e sulla quantità di linguaggio verbale e scritto che può essere

sollecitato attraverso di esse. Da un punto di vista emotivo, gli studenti possono entrare

in risonanza e relazionarsi con l'immagine e sentirsi più sicuri nel condividere emozioni e

sentimenti nel gruppo; questo ha un effetto positivo sulla loro consapevolezza sociale,

culturale ed emotiva e sulla fiducia in se stessi. 
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Titolo
Sviluppare scene

Obiettivo

L'obiettivo è la sperimentazione/realizzazione di una performance multilingue. I

partecipanti hanno acquisito nei laboratori esperienze di autoconsapevolezza e di

comunicazione multilingue. In questa fase possono esprimere ciò che hanno

imparato e/o sperimentato nel workshop. Inoltre, possono riflettere su quanto sia

importante la lingua per comprendere la performance. È possibile rendere

comprensibile e/o divertente uno spettacolo quando questo è multilingue o non

contempla l'uso della lingua? È una riflessione concreta su ciò che hanno

sperimentato durante il laboratorio. 

Facilitatori
Amal al-Shaban: Insegnante di lingue e formatrice di educazione teatrale.

Olivia Meyer Montero: è attrice, regista e formatrice teatrale.

Partecipanti
8~10. Sono giovani adulti e adulti, con un background multilingue. Sono tedeschi,

migranti, rifugiati.

SVILUPPARE
SCENE



Durata
30 min. ~ 1 ora e mezza

Descrizione dell'attività
1. Sviluppare scene

I partecipanti vengono divisi in piccoli gruppi. Ogni gruppo crea una breve storia basata

sulle domande precedenti: il punto di partenza può essere costituito dagli oggetti presenti

nella stanza o da altri temi. Ogni storia ha una struttura chiara, un inizio, uno sviluppo e

una fine. Deve essere chiaro dove si svolge la storia, chi interpreta quale personaggio e

cosa succede. 

2. Presentazione di scene che non prevedono l'uso del linguaggio

Ogni storia deve essere presentata in modo scenico, ma senza usare la lingua.

3. Presentazione di scene con più lingue

Presentazioni delle stesse scene in lingua (multilingue!)

I partecipanti che non sono in scena fungono da spettatori. Al termine di ogni

rappresentazione possono porre domande sul contenuto delle scene. Possono anche fare

commenti al gruppo in scena. I partecipanti che recitano un ruolo possono spiegare e/o

rispondere alle domande e ai commenti in tedesco.

Difficoltà e suggerimenti
Per alcune persone può essere più difficile comunicare in una lingua condivisa nel piccolo

gruppo. Tuttavia, il piccolo gruppo è anche la situazione migliore per superare insieme le

barriere linguistiche.

SVILUPPARE
SCENE
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Titolo
Museo e Teatro dell'Immagine

Obiettivo

Lo scopo di questa attività è che i partecipanti, in piccoli gruppi, creino una parola

o una fase con il loro corpo. Questo permette di pensare velocemente e di essere

creativi con il proprio corpo. L'attività segue poi diverse fasi. 

1. Teatro dell'immagine: creazione di "immagini". 

2. "Al Museo"

Facilitatori
Necmettin Meletli e Charlotte Elisha Meletli svolgono il ruolo di facilitatori. 

Partecipanti
16 persone hanno partecipato a questa attività. Si trattava di giovani e adulti immigrati e

rifugiati di età compresa tra i 16 e i 32 anni. Inoltre, vi era varietà di genere. 

Durata
1 – 2 ore.

Materiali necessari / materiali utilizzati
Parole decise in anticipo che i gruppi rievocheranno con i loro corpi: 

-Mela, pera, ananas 

-Sedia, tavolo, tazza

-Macchina per il caffè, lavatrice, giardinaggio 

-Pace, inclusione, razzismo

Descrizione dell'attività
1. Dividere il gruppo in piccoli gruppi di 5-6 persone.

2. Una volta pronti, chiedete al gruppo di trovare un nome per la squadra. Dovranno

consultarsi e comunicare al conduttore il nome della squadra.

3. Una volta che i gruppi sono chiaramente definiti, informate i gruppi che ogni gruppo

avrà bisogno di to create a certain word with their bodies. They will have a ve

 

MUSEO E TEATRO
DELL'IMMAGINE
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di creare una determinata parola con il loro corpo. Avranno un tempo molto limitato per

farlo. Ogni gruppo deve "esibirsi" singolarmente, un gruppo si esibisce mentre gli altri

guardano e poi si alternano. L'animatore può decidere la quantità di tempo concessa a

ciascun gruppo, a seconda delle esigenze, dell'attività e del livello linguistico. 

4. Gridare la parola, ad esempio "mela". Il primo gruppo di persone deve quindi riunirsi

per creare una "mela" con il proprio corpo. 

5. Contate il tempo rimanente (3... 2... 1.) e bloccare! Ogni gruppo deve rimanere fermo al

proprio posto. 

6. I gruppi di spettatori devono poi osservare e commentare le diverse parti della "mela".

Forse il gruppo non è riuscito a creare una mela molto soddisfacente nel tempo a

disposizione. Questo è un momento per commentare il " picciolo" della mela o gli altri

elementi che mancano o che normalmente non dovrebbero essere presenti. Il compito del

facilitatore è quello di raccogliere informazioni dai gruppi di spettatori e da quelli che

hanno elaborato la mela, in modo che possano giustificare e commentare le loro scelte. 

7. Poi i gruppi si scambiano, ora è il turno dei protagonisti, di diventare spettatori, e così

via. 

8. Dopo aver fatto pratica con concetti e parole semplici, passate al livello successivo.

Chiedete ai gruppi di proporre una questione sociale o un momento storico significativo

che abbia avuto un impatto drammatico sulla storia del mondo che conosciamo oggi.

Alcuni esempi possono essere: il posto delle donne nella società in alcune culture, il

dominio di Giulio Cesare sul suo popolo, la crudeltà verso gli animali, la moda in rapida

evoluzione. 

9. Lasciate ai gruppi il tempo di scegliere il loro tema e poi informateli che stiamo

visitando un museo. Nel museo ci saranno alcune esposizioni inedite. Le esposizioni

saranno realizzate dai gruppi, utilizzando i loro corpi, i loro componenti e le risorse che

hanno a disposizione. 

Difficoltà e suggerimenti
Alcune tematiche possono risultare delicate per alcune persone. I partecipanti possono

anche essere disinformati o portatori di stereotipi su alcuni eventi o questioni. I

facilitatori devono essere ben informati sulle questioni che stanno affrontando e devono

essere pronti a mettere in discussione i gruppi che presentano in modo distorto un certo

evento o un certo personaggio. 
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Elementi da considerare quando si propone questa attività
-Non è necessario che tutti partecipino all'esposizione: le persone che non amano

travestirsi o stare in scena possono assumere il ruolo di pianificatore e di spettatore e

commentare le esposizioni degli altri gruppi. 

-Alcune persone possono rimanere passive e non partecipare attivamente. È necessario

dedicare attenzione a tutti i membri del gruppo. Definirli operatori museali o guide

turistiche del museo può aiutarli a entrare nel loro ruolo. 
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ASINITAS

Come avete organizzato la presentazione pubblica? 
Lo spettacolo pubblico finale è stato organizzato in collaborazione con il Teatro di Roma,

con il quale Asinitas ha costruito negli anni una partnership proficua, che riteniamo

molto importante e che ci offre l'opportunità di presentare i risultati del nostro lavoro in

una sede prestigiosa e conosciuta a un prezzo ridotto. 

Questo è molto importante per due motivi.

In primo luogo perché riteniamo che sia importante per i nostri partecipanti avere

l'opportunità di trovarsi in un luogo diverso dai soliti luoghi marginali a cui sono abituati.

Inoltre, questo li fa sentire responsabili della qualità del loro lavoro e quindi innalza

immediatamente il livello del lavoro relazionale e del feedback finale. Riteniamo quindi

che sia sicuramente un valore aggiunto avere un pubblico ampio e un riconoscimento

adeguato. 

Siamo ovviamente consapevoli che il nostro spettacolo è il risultato di un laboratorio, non

una vera e propria produzione teatrale, e siamo anche consapevoli che non stiamo

lavorando con degli attori. Sappiamo di gestire un processo fragile, influenzato da tante

variabili difficili da controllare rispetto a quelle di attori professionisti. Tuttavia, dal

momento che lavoriamo con registi professionisti, crediamo sia giusto cercare di dare al

nostro lavoro una cornice professionale sia a livello tecnico che estetico, presentando il

risultato finale in una struttura teatrale adeguata. 

Il secondo motivo per cui mettiamo in scena il nostro lavoro in collaborazione con il

Teatro di Roma è l'accessibilità. Vogliamo che il pubblico non sia costituito solo da amici e

parenti; utilizzando le reti di comunicazione del Teatro di Roma, possiamo essere

raggiunti in qualsiasi punto della città da un pubblico più ampio, dando la possibilità di

vedere il nostro lavoro anche a persone non direttamente coinvolte.

Il teatro sociale trasmette sempre contenuti che non vogliamo tenere racchiusi al nostro

interno. Infatti, nel teatro sociale è il gruppo stesso che va in scena, piuttosto che il

risultato del laboratorio, un gruppo che si riunisce appositamente per fare

quell'esperienza che difficilmente potrebbe essere vissuta altrimenti. Per dirla con le

parole di un partecipante, "quello che ho vissuto qui è il tipo di società, il tipo di mondo in

cui vorrei vivere": a volte si crea quasi una vera e propria utopia, una situazione che

viene sì alterata dalle dinamiche teatrali, ma che allo stesso tempo apre uno squarcio su

possibili e diverse modalità relazionali. 107
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Avete svolto attività di preparazione con i partecipanti prima della

presentazione? (Era la prima volta che incontravano il pubblico?) 
Il momento della messa in scena è particolarmente importante perché diamo grande

valore alla sua qualità artistica. In questa fase i partecipanti vengono responsabilizzati e il

regista li tratta come professionisti anche se non lo sono. Ovviamente, questo livello di

impegno è richiesto solo per un breve periodo, il che significa che il risultato finale non è

una produzione teatrale da mettere in scena più volte. 

Per questo è necessario organizzare un cosiddetto "intensivo", un periodo - nel nostro caso

di dieci giorni di fila - durante il quale ci si vede ininterrottamente e si lavora

intensamente alla messa in scena. È in questo momento che il gruppo diventa più

strutturato, più compatto, più coeso: un vero e proprio affiatamento che porta poi al

risultato finale. Noi operatori chiediamo ai partecipanti questo impegno, questa qualità, e

quindi anche da parte nostra c'è un grande lavoro e impegno, si stabilisce un grande

legame.

Come avete invitato il pubblico alla presentazione? 
Il pubblico è stato invitato tramite tutte le reti sociali di Asinitas, ma anche tramite le reti

teatrali. L'invito è rivolto anche a titolo personale, sia in ambito teatrale che negli

ambienti sociali di riferimento.

Da chi era composto il vostro pubblico?

Più della metà del pubblico è composto da persone che seguono la nostra associazione, le

nostre iniziative o l'artista che conduce il laboratorio. D'altra parte, molte persone

vengono anche perché sono semplicemente interessate alla questione interculturale, o

per motivi artistici e sociali. Infine, c'è un pubblico che viene per i suoi legami con i

partecipanti al laboratorio, il che significa una gamma molto varia di persone:

l'insegnante del bambino, la madre dell'attrice...

A differenza dello spettacolo finale presentato al Teatro di Roma, al Festival di

Santarcangelo il pubblico era costituito principalmente dai frequentatori del festival.

Dove si è svolta la presentazione? 
È stato presentato per un totale di quattro rappresentazioni al Teatro India di Roma e al

teatro di Santarcangelo nell'ambito del Santarcangelo Festival, un festival internazionale

di teatro in Emilia Romagna.
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Come avreste potuto migliorare la presentazione al pubblico? 
In molte occasioni abbiamo pensato che la nostra presentazione potesse essere migliorata,

ma non questa volta. Ad essere sinceri, siamo stati molto soddisfatti del risultato, a parte

qualche inevitabile tensione interna al gruppo, dovuta a un processo creativo e

lavorativo così intenso, prolungato e a volte stressante. Tuttavia, il gruppo ha retto fino

alla fine e il risultato ottenuto è stato per tutti un momento di grande gioia e

soddisfazione, il completamento di un processo che nel suo momento finale ha

dimostrato a tutti il suo valore. 

A volte è importante riconoscere quando le cose vanno bene, perché ci sono buone basi,

un buon lavoro di squadra, un teatro disponibile, tecnici molto responsabili e via dicendo.

Potete riassumere l'esperienza della presentazione in una frase?
In effetti, per riassumere questa esperienza direi solo "corale" e "meravigliosa".
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Come avete organizzato la presentazione pubblica? 
La presentazione pubblica è stata organizzata nel teatro della Maison Poème di Bruxelles

in collaborazione con i partecipanti al workshop.  

La sede della presentazione pubblica è stata la stessa in cui si è svolto il workshop

annuale. Lì abbiamo fatto le prove, preparato il palco e predisposto l'attrezzatura tecnica

e sonora. 

Avete svolto attività di preparazione con i partecipanti prima della

presentazione? (Era la prima volta che incontravano il pubblico?) 
Fin dal primo giorno, il laboratorio teatrale proposto da Medeber prevedeva una

sequenza di attività per scoprire, evolvere e affinare l'uso del corpo e della voce di tutti i

partecipanti in vista della presentazione pubblica. 

I partecipanti hanno affrontato una serie di dinamiche di riscaldamento del corpo e della

voce sia in cerchio che in totale libertà di movimento sul palco. Questo li ha resi più

consapevoli e precisi nell'uso delle loro capacità comunicative ed espressive. 

In termini di scrittura, i partecipanti sono stati anche gli autori della drammaturgia finale

della presentazione pubblica, realizzata attraverso una serie di esercizi che hanno

permesso a ciascuno di loro di mettere su carta il proprio testo personale. 

Inoltre, hanno allestito il palco, scelto la musica e si sono impegnati nella ricerca del

pubblico per la presentazione. Anche se per la maggior parte dei partecipanti era la prima

volta che incontravano il pubblico, alla fine del corso i progressi di ogni partecipante

erano chiaramente visibili in termini di linguaggio, fiducia in se stessi e capacità di

socializzazione.

Come avete invitato il pubblico alla presentazione?
Il pubblico è stato invitato alla presentazione tramite passaparola, manifesti e volantini

diffusi in città, inviti via e-mail alle associazioni e alle istituzioni partner e pubblicità su

piattaforme multimediali (Facebook, Instagram, Twitter, ecc.).
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Da chi era composto il vostro pubblico? 
Il pubblico era eterogeneo e di varie età, per un totale di 160 spettatori: membri di

istituzioni e associazioni belghe con cui Medeber collabora da tempo, partecipanti a

laboratori passati, amici e familiari degli attori. 

Dove si è svolta la presentazione?
La presentazione pubblica si è svolta nel teatro della Maison Poème, in Rue d'Ecosse 30 -

1060 Saint Gilles (Belgio).

La sede della presentazione pubblica è stata la stessa in cui si è svolto il workshop

annuale.

Come avreste potuto migliorare la presentazione al pubblico? 
Avremmo potuto migliorare la presentazione al pubblico organizzando con maggiore

anticipo il debutto e il numero di prove. Sarebbe stato inoltre molto utile disporre del

supporto di uno staff tecnico, poiché la mole di lavoro in teatro era difficile da gestire per

due sole persone. 

Potete riassumere l'esperienza della presentazione in una frase? 
L'esperienza della presentazione è stata un flusso collettivo di narrazioni psico-

geografiche che si intersecano e si disperdono nel tempo, nelle città e nei luoghi remoti

della memoria.
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Come avete organizzato la presentazione pubblica? 
Abbiamo contattato diversi locali e sale teatrali per chiedere la disponibilità e prenotare il

posto per il nostro spettacolo.

Abbiamo anche inviato un'e-mail a organizzazioni come l'Ufficio internazionale per le

migrazioni, il Centro di informazione sui migranti "MiHub", la chiesa cattolica di Santa

Caterina, la scuola di Santa Maria, la signora Effie Matafia, presidente del Santosa Yoga

Centre e traduttrice ufficiale dell'Ufficio internazionale per le migrazioni, tre associazioni

culturali e teatrali locali e la "Fondazione Pericle".

A causa delle misure COVID-19, abbiamo dovuto scegliere e limitare il numero di

spettatori, poiché dovevamo rispettare un numero specifico di persone in sala, compresi i

partecipanti.

Dopo la scelta del luogo, abbiamo dovuto preparare la sala, il palcoscenico e provvedere

all'attrezzatura tecnica e sonora.  

Una serie di 10 prove si è svolta nella stessa sede.  

Il risultato è stata la performance "Image Perfect", che si è tenuta nello stesso spazio

(soprattutto per motivi logistici ed emotivi). 

Avete svolto attività di preparazione con i partecipanti prima della

presentazione? (Era la prima volta che incontravano il pubblico?) 
Abbiamo progettato e predisposto i diari di riflessione, da consegnare a tutti i

partecipanti. Alla fine di ogni incontro, ogni partecipante doveva scrivere i propri

pensieri e sentimenti. Alla fine dello spettacolo, abbiamo potuto vedere i progressi di

ciascuno nel linguaggio, nella fiducia in se stessi e nella capacità di socializzazione (vedi

immagini 1 e 2).

Fare molte prove, preparare il palcoscenico, controllare l'audio e provvedere

all'attrezzatura tecnica sono stati passi essenziali per la preparazione dei laboratori e dello

spettacolo.
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Come avete invitato il pubblico alla presentazione?
Abbiamo dovuto progettare e stampare inviti (vedi immagine 3) e manifesti che sono stati

inviati ed esposti in vari uffici e luoghi della città. Abbiamo condiviso i post sui social

media e sono state utilizzate diverse foto per promuovere l'evento. Abbiamo anche

contattato i giornali e i giornalisti locali e inserito un articolo sui laboratori teatrali per

migranti nel giornale "POLITIS".

Immagine 4
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Da chi era composto il vostro pubblico?

Familiari e amici dei partecipanti, immigrati dai centri di detenzione 

Insegnanti di ULearn e collaboratori esterni

Membri dell'Ufficio internazionale per le migrazioni 

Centro di informazione sui migranti "MiHub

Associazioni teatrali "Character Acting Studio" "Srsly Yours Ensemble

Dove si è svolta la presentazione?
Santosa Wellness Centre.

Come avreste potuto migliorare la presentazione al pubblico?
L'evento è stato ben organizzato e ha visto una buona partecipazione di spettatori (50

persone), tra cui alcuni membri dell'ufficio migrazioni e gente del posto.

Avremmo potuto avere più spettatori, ma a causa delle misure COVID-19 non è stato

possibile.  Inoltre, preparare i partecipanti a una presentazione teatrale di fronte a un

pubblico numeroso è stato un fattore di cui tenere conto, dal momento che gli attori non

erano professionisti.

Potete riassumere l'esperienza della presentazione in una frase?
Alfabetizzazione Visuale attraverso il Teatro.
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Come avete organizzato la presentazione pubblica? 
Alla fine delle tre sessioni di laboratorio, alcuni dei partecipanti hanno avuto la gradita

opportunità di lavorare su un copione per una rappresentazione teatrale.

Avete svolto attività di preparazione con i partecipanti prima della

presentazione? (Era la prima volta che incontravano il pubblico?) 
Sulla base dei suggerimenti dei partecipanti e delle idee dei docenti del corso scaturite dal

workshop, è stata sviluppata una versione ridotta della rappresentazione (circa 30/40

minuti) durante 3 lezioni di 2,5 ore.

Come avete invitato il pubblico alla presentazione? 
Abbiamo utilizzato tutte le reti di comunicazione della nostra associazione, della scuola di

formazione per adulti e di varie organizzazioni locali; come di consueto, gli attori hanno

invitato anche amici e parenti.

Da chi era composto il vostro pubblico? 
Il pubblico, composto da circa 60-70 persone, comprendeva diverse famiglie, almeno 10

bambini e circa 6-7 insegnanti di educazione degli adulti.

Dove si è svolta la presentazione?
Nella grande sala parrocchiale di una chiesa locale

Come avreste potuto migliorare la presentazione al pubblico?
Avremmo dovuto chiedere in anticipo ai genitori di bambini molto piccoli presenti nel

pubblico di lasciare la sala se i loro figli parlavano o piangevano ripetutamente durante lo

spettacolo.

Potete riassumere l'esperienza della presentazione in una frase?
Una buona presentazione, che fa riflettere su come le persone possano relazionarsi tra

loro attraverso e al di là del linguaggio, e sull'interazione tra attore e pubblico, che ha

accettato anche di ascoltare a occhi chiusi.

SOZIALLABEL
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La nostra presentazione pubblica è stata divisa in due parti: la logistica e il piano d'azione. 

La logistica 

Ci siamo messi in contatto con altre organizzazioni giovanili e gruppi teatrali della zona e

li abbiamo invitati alla nostra presentazione pubblica. Anche i partecipanti hanno

invitato i loro genitori, famiglie, amici e colleghi. 

Abbiamo utilizzato uno spazio esterno al Parco Scientifico di Ideon, in modo che le

aziende e gli altri abitanti di Ideon potessero vederci e osservarci anche dai loro uffici.

Questo li avrebbe invogliati a venire a vederci. Quasi fosse un flashmob.  Questo

elemento di sorpresa in più ha aiutato il gruppo. 

Piano d'azione 

La performance si è basata sull'attività del Museo svolta nel Capitolo 3. L'abbiamo portata

al livello successivo.   Ogni gruppo aveva un problema sociale da identificare. Abbiamo

poi chiesto ai gruppi: "Come risolvereste questo problema in non più di 5 immagini?". Ci

aspettavamo che i gruppi facessero un fermo immagine e mostrassero il processo di

risoluzione del problema sociale. I partecipanti hanno avuto il tempo di parlare e di

pianificare in anticipo questa attività. Normalmente Mobilizing Expertise si concentra sul

processo teatrale e sulla drammatizzazione, ma questa volta ci è stato chiesto di realizzare

una performance finale e una presentazione pubblica. Inoltre, abbiamo incoraggiato

l'interazione da parte del pubblico: dopo che ogni immagine è stata presentata, abbiamo

chiesto ai partecipanti di ripresentare la loro immagine e i membri del pubblico

avrebbero dovuto indovinare cosa stavano presentando e la soluzione che stavano

mostrando. Questo incoraggia il dialogo interculturale e incoraggia anche i membri del

gruppo a correggersi e spiegare le risposte "giuste". 

MOBILIZINGEXPERTISE
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SPETTATORI MIGRANTI

CAPITOLO 5
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What shows did you go see and where? How did you choose them?
Il workshop sulla spettatorialità comprende diverse azioni:

AZIONE 1: Il workshop sulla spettatorialità condotto in collaborazione e all'interno del

festival Attraversamenti Multipli, nell'edizione 2021 a Roma. 

AZIONE 2: La partecipazione all'incontro nazionale sul tema della "spettatorialità" al

Festival dello Spettatore di Arezzo.

AZIONE 3: Lo studio delle drammaturgie e dei testi di letteratura straniera previsto dal

progetto, in gruppi misti di migranti e nativi, è stato declinato partecipando come lettori

al progetto COSTRUZIONI FANTASTICHE che ha chiamato a raccolta giovani autori.trici

con background migratorio (anche alla loro prima esperienza di scrittura). La CALL si

rivolgeva a nuovi e talvolta temporaneiə cittadini che non trovano spazi di espressione,

né forme di rappresentazione politica e culturale, e intendeva sostenere l'emergere di

nuove narrazioni, privilegiando storie che mostrassero la complessità dei percorsi di

inclusione in atto. Il gruppo coinvolto nella lettura ha partecipato alla pubblicazione del

libro che ha raccolto i testi vincitori.

AZIONE 4: La ricerca è proseguita nell'ambito dell'edizione 2022 del festival

Attraversamenti Multipli e a Bergamo per l'edizione 2022 del festival Up to You con altri

gruppi di visione, ma con lo stesso conduttore.

Le performance viste durante l'Azione 1:

La classe. Fabiana Iacozzilli (figure theater)

Fidati di me. Mauricio Villarroel - Mistral (circus)

Happiness. Compagnia Rasoterra (circus for children)

Mash up. Carlo Massari (danse)

Asta al buio. Antonio Rezza (participative performance)

Flamenco per tutti. Osta Cajón (open class)

Teleradio Metropoli. Mondocane (radio performance)

Animali. Yoris Petrillo (danse, performance)

La parola è la mia arma. Militant A/Assalti frontali e Alessandro Pieravanti/Muro del

canto (performance, concert)
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Com'era composto il vostro team editoriale ibrido? Chi vi ha preso parte?
.Le biografie di tutti i partecipanti.

Come avete raccolto i contributi dopo gli spettacoli?
Vivendo la spettatorialità come pratica di cittadinanza attiva, condividendo opinioni,

critiche e rielaborazioni personali. 

 

Prima di assistere a ogni spettacolo, come da progetto, il laboratorio propone incontri

preparatori, per avvicinarsi ai contenuti, ai temi chiave, al vocabolario e al contesto dello

spettacolo.

Subito dopo aver assistito a ogni spettacolo, il laboratorio propone spesso interviste agli

attori, al regista o ai tecnici che lavorano in teatro.
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Quali spettacoli siete andati a vedere e dove? Come li avete scelti?
Abbiamo collaborato alla selezione degli spettacoli con il dipartimento di coinvolgimento

del pubblico del Théâtre Les Tanneurs. La nostra selezione si è basata sull'accessibilità

degli spettacoli (spettacoli muti e di mimo, multilingua, parlati, di movimento, ecc.) e sulla

rilevanza dei temi trattati (cultura locale, questioni di genere, giovani, ecc.), sugli orari

delle rappresentazioni (ad esempio matinée o serali) e sull'opportunità di ulteriori

laboratori con gli artisti del teatro. 

Com'era composto il vostro team editoriale ibrido? Chi vi ha preso parte?
La nostra redazione si è aperta ai diversi pubblici che ruotano intorno alla nostra

associazione. In particolare, il pubblico della nuova ondata di migranti italiani e di

seconda e terza generazione, gli studenti delle scuole di lingua e alfabetizzazione come

Lire et Écrire e il Centre Hellénique de Saint Gilles, i giovani MENA del centro della Croce

Rossa di Uccle e del CPAS.

Come avete raccolto i contributi dopo gli spettacoli?
Idealmente una settimana dopo lo spettacolo, ci incontriamo di nuovo con i partecipanti

per una sessione conclusiva di osservazioni critiche sullo spettacolo e per continuare a

discutere i temi e le reazioni agli spettacoli. Il contenuto viene condiviso nel gruppo e si

discute anche su come pubblicarlo sul blog, ad esempio se con o senza foto, o con altre

immagini, o altri elementi importanti per gli editorialisti in relazione al loro articolo. Una

volta che il contenuto è pronto e, se necessario, dopo un minimo di editing, pubblichiamo

gli articoli sul blog e li diffondiamo attraverso i nostri social network e i social network

dei partner.

Sono stati assegnati compiti di scrittura/espressione orale/vocabolario?
La nostra attenzione non era rivolta allo sviluppo delle competenze linguistiche, ma

piuttosto all'espressione personale e alla capacità di discutere i temi e l'estetica degli

spettacoli al di là delle barriere linguistiche.
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Quali criticità sono state rilevate?
Poiché il progetto è stato sviluppato sul finire della pandemia di Covid, e le restrizioni

erano ancora in vigore, abbiamo dovuto rinunciare ad alcuni spettacoli, e a un pubblico

più ampio di partecipanti, poiché alcuni hanno rifiutato le misure controverse adottate

per il settore culturale e artistico. 

Quali suggerimenti dareste a chi volesse replicare il format di Spettatori

Migranti?
Per rendere l'attività accattivante e non scoraggiante o obbligatoria, abbiamo deciso di

stilare un calendario di spettacoli con relativi "incontri di preparazione" da condividere

con le associazioni partner, che a loro volta hanno diffuso le informazioni ai loro studenti

e al pubblico. Ogni partecipante poteva assistere anche a un solo spettacolo e ai relativi

incontri - con l'impegno/invito a lasciare una traccia per il blog.
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Quali spettacoli siete andati a vedere e dove? Come li avete scelti?
“Picture Perfect" a Rialto 9-10 novembre 2021

"Eleni" a Synergio 8 marzo 2022

"Femminilità" al Synergio 19/2/2022

"La leggenda di Digenis Akritas" - Associazione culturale e teatrale Othellos 8/4/2022

" La tempesta" - Curium 23/6/2022

Per tutti gli eventi e gli spettacoli, abbiamo condotto una breve ricerca online su

eventi/performance/spettacoli locali attraverso i social media (Facebook, newsletter,

ecc.).

Com'era composto il vostro team editoriale ibrido? Chi vi ha preso parte?Director:

Tasoula Katsiami

Insegnanti/professionisti del teatro:  Maria Georgiadou, Rafaella Demetriou, Stavria

Michael, Aristi Avramidou, Marinos Eftichiou, Marios Ioannou

Partecipanti: Firooz Jaberi, Behnaz Karimi Dourak, Elvis Tekou, Marios Ioannou, membri

esterni dell'organizzazione MiHub, membri esterni dell'Ufficio Internazionale per le

Migrazioni.

Partner: Effie Maria Matafia, Panayiotis Chatzikostis 

Come avete raccolto i contributi dopo gli spettacoli?

Interviste e questionari

Avete assegnato compiti di scrittura/espressione orale/vocabolario?
- Discussione sulla performance

- Domande e risposte

- Brainstorming

- Mappe mentali

- Riflessione sullo spettacolo/commento sulla trama

-Diari di riflessione 
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Quali criticità avete rilevato?
Durante l'inizio del 2022 sono emerse alcune difficoltà. Tutte le misure per la pandemia

sono state rigorose: pubblico limitato negli spazi per gli spettacoli.

Gli eventi e gli spettacoli sono stati più difficili da organizzare e quindi, durante le misure

severe, si sono svolti pochissimi spettacoli. 

Alcuni partecipanti si sono ammalati per tutta la durata del percorso spettatoriale, il che

ha reso più difficile l'inclusione di tutti. Alcune assenze hanno avuto conseguenze sia nel

percorso di spettatorialità che nei laboratori veri e propri.

Quali suggerimenti dareste a chi volesse replicare il format di Spettatori

Migranti?
Per quanto riguarda il programma incentrato sulla spettatorialità, è necessario effettuare

una ricerca preventiva sulle rappresentazioni e sugli spettacoli, in modo da prepararsi

adeguatamente e prenotare in anticipo. Inoltre, questo permette di preparare i

partecipanti su questioni linguistiche, di contenuto e di contesto (preparandoli ad

affrontare un vocabolario impegnativo o argomenti difficili o delicati). 

I professionisti devono adattare le attività del Tool Kit in base alle esigenze, all'età e alla

provenienza dei partecipanti. Alcuni partecipanti potrebbero avere difficoltà di

apprendimento o esigenze diverse (ad es. inglese sul posto di lavoro, inglese funzionale,

ecc.) e il tempo dedicato all'attività può essere stabilito anche in base al numero di

partecipanti. 

Gli operatori e gli istruttori devono anche essere attenti al contenuto di un programma o

di uno spettacolo. Alcuni contenuti potrebbero essere delicati o impegnativi da discutere

e potrebbero richiedere una certa preparazione. I partecipanti migranti provengono da

ambienti, culture e religioni diverse e hanno una diversa percezione delle questioni

sociali e politiche. Le attività possono essere scelte in base al background dei partecipanti

o elaborate su temi con cui hanno maggiore familiarità o su cui vogliono saperne di più

(ad esempio, l'arte). 
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Inoltre, le attività possono essere un mezzo per trovare un terreno comune tra i

partecipanti e il formatore - i partecipanti possono avere l'opportunità di condividere le

proprie esperienze e trovare spunti di raccordo tra di esse.

Le attività proposte non hanno tempi prestabiliti. Alcune possono essere adattate a una

lezione di un'ora e mezza e, se è necessario adeguarle a un periodo di tempo più lungo, le

attività possono anche essere inserite in un processo di "apprendimento prolungato"

(durata settimanale/mensile). Ulteriori commenti e feedback sono forniti alla fine di ogni

attività menzionata nel toolkit.
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Quali spettacoli siete andati a vedere e dove? Come li avete scelti?
Abbiamo scelto spettacoli brevi e divertenti che rappresentano la vita quotidiana delle

persone, compresi gli immigrati, a Berlino. Abbiamo scelto anche spettacoli alternativi

politicamente impegnati e storie di cronaca nera.

Com'era composto il vostro team editoriale ibrido? Chi vi ha preso parte?
Due insegnanti di tedesco del centro di istruzione per adulti, che hanno scelto gli

spettacoli e li hanno proposti agli studenti nei loro corsi di tedesco. Da tre a otto studenti

tedeschi, migranti e rifugiati, con diversi livelli di conoscenza della lingua, da A2 a B1,

oltre ad alcuni colleghi e amici.

Come avete raccolto i contributi dopo gli spettacoli?
Subito dopo gli spettacoli abbiamo discusso insieme e proposto alcune domande, come ad

esempio: "Ti è piaciuto?" "Cosa non hai capito?" "Quanto hai capito della lingua parlata?".

A volte abbiamo avuto l'opportunità di incontrare gli attori e i registi e di discutere con

loro dello spettacolo.

Avete assegnato compiti di scrittura/espressione orale/vocabolario? 
Prima della rappresentazione: Presentazione agli studenti di una breve sinossi dello

spettacolo. In un'occasione abbiamo ospitato un pedagogo teatrale che ha brevemente

introdotto la sinossi.

Durante lo spettacolo: Un insegnante annota alcune parole chiave e prende appunti sui

contenuti e su stralci delle parti più interessanti del testo.

Dopo lo spettacolo (qualche giorno dopo): Discussione online di approfondimento; sulla

base delle parole chiave raccolte, lo spettacolo viene riassunto insieme per individuare

eventuali lacune nella comprensione della trama/scene. Agli studenti di tedesco viene

affidato il compito di sottolineare negli appunti, distribuiti a tutti, ciò che non hanno

capito.

Quali difficoltà avete incontrato?
Una performance   breve e semplice sarebbe meglio compresa dal punto di vista
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Un'azione lunga, complicata e composita richiede un'elevata competenza linguistica da

parte del pubblico. Gli spettatori meno scolarizzati potevano comprendere solo

parzialmente i contenuti. Tuttavia, vivere l'esperienza in gruppo e condividere la propria

eventuale frustrazione ha aumentato la consapevolezza di sé dei partecipanti. Inoltre, è

stata un'opportunità per scoprire ambienti nuovi e poco familiari; molti di loro non erano

mai stati a teatro in Germania o addirittura nella loro vita. Frequentando il teatro, hanno

potuto entrare in contatto con dimensioni della cultura del Paese ospitante che erano

completamente nuove per loro, come la storia tedesca ed europea del XIX secolo o un

diverso approccio alle relazioni di genere. 

Si è trattato di una prima esperienza che potrebbe e dovrebbe essere ulteriormente

sviluppata.

I partecipanti non hanno avuto tempo sufficiente per prepararsi all'esperienza o per il

lavoro editoriale successivo alla performance.

Quali suggerimenti dareste a chi volesse replicare il format di Spettatori

Migranti?
Gli insegnanti e i facilitatori non devono aspettarsi che i partecipanti capiscano tutto. Al

contrario, una volta compreso l'essenziale, non dovrebbero concentrarsi sui dettagli

linguistici.
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Quali spettacoli avete visto e dove? 
La nostra prima esperienza di spettatorialità è stata quella di andare nelle varie piazze

della nostra città e osservare le persone e  assistere a spettacoli. 

La nostra seconda esperienza è stata la visione di un film intitolato "Emigranti" in

svedese.

La terza e quarta è stata la visione di tre spettacoli al festival di Malmö del 16 agosto. 1.

Opera di Malmo, Romeo e Giulietta, 2. Danza popolare e 3. Spettacolo di narrazione

rimbalzante.  

Come avete scelto gli spettacoli?
La scelta di Osservare le persone è stata dettata dal fatto che il paese era ancora sotto

COVID ed era abbastanza difficile assistere a spettacoli e a concerti. È stato anche un

buon modo per sviluppare le capacità di osservazione e di comprensione.

"Emigrants" è stato scelto perché mostrava un aspetto inusuale della migrazione ed era

molto interessante poter osservare anche ciò che veniva comunicato con il linguaggio del

corpo, dato che la maggior parte dei nostri partecipanti non parla svedese. 

La narrazione a rimbalzo è stata scelta perché il corpo è stato usato per risolvere il

trauma, non per usare il linguaggio, e dato che i nostri spettatori non parlano svedese è

stata una buona soluzione decifrare il linguaggio del corpo. Anche gli interpreti erano

internazionali e questo ha aiutato i partecipanti che non parlano svedese a sentirsi a

proprio agio.

Opera: Romeo Giulietta è stato scelto perché anche in questo caso gli spettatori non

parlano svedese e si è voluto che potessero capire attraverso il linguaggio del corpo.

Romeo e Giulietta, essendo una storia molto nota, avrebbe aiutato i nostri spettatori a

comprenderla. È stata anche una grande opportunità per fondere insieme canto e teatro.

La danza popolare è stata una grande opportunità per vedere la cultura e la danza combinate,

ed è stata scelta anche perché innanzitutto era un'attività per spettatori che poi potevano

anche partecipare e imparare ad eseguirla. È stata una fantastica attività che ha mostrato

come l'uso del nostro corpo e non della parola sia in grado di farci capire e trasmettere la

cultura svedese.
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Come avete raccolto i contributi dopo gli spettacoli?
Interviste e Questionari

Avete assegnato compiti di scrittura/espressione orale/vocabolario?
-Discussione sulla performance

-Domande e risposte

-Brainstorming

-Riflessione sullo spettacolo/commento sulla trama

Quali criticità avete rilevato?
Una delle maggiori difficoltà è stata quella del Covid. Mentre qui in Svezia vigevano

ancora regole poco rigide, le rappresentazioni teatrali e cinematografiche, i festival e tutti

gli spettacoli sono stati cancellati. Quando le attività sono riprese, un altro problema che

abbiamo avuto è stato quello di trovare persone disponibili nello stesso giorno e nello

stesso orario degli spettacoli e persone disponibili ad assistere.  Abbiamo anche

riscontrato difficoltà nel registrare i video, non potendo chiederlo ai registi/direttori degli

spettacoli.

Quali suggerimenti dareste a chi volesse replicare il format di Spettatori

Migranti?
Per ricreare questo programma di spettatorialità, è necessaria una ricerca preventiva e

informazioni sulle rappresentazioni e sugli spettacoli, in modo da poter preparare i

partecipanti in anticipo. Ciò consentirà anche alla persona che li accompagna di avere il

tempo di preparare i partecipanti su questioni di lingua, contenuti e contesto

(preparandoli ad affrontare un vocabolario impegnativo o anche argomenti impegnativi

o delicati). 
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ULearn è un centro di istruzione e formazione fondato nel 2010 a Limassol, Cipro.
Aigyptou 21, Limassol 3087, Chypre
www.ulearn.com.cy
 info@ulearn.com.cy
Contatto di riferimento : Tasoula Antoniou Katsiami (Direttore) 

 

Sozial.label è un'associazione di beneficenza con sede a Berlino, fondata nel 2003.
www.soziallabel.de
info@soziallabel.de
Contatto di riferimento: Herbert Spindler (Direttore) 

Mobilizing Expertise è una PMI svedese per progetti nordici, europei e internazionali fondata nel 2015.
Scheelevägen
17, 223 70
Lund
www.mexpert.se
Info@mexpert.se
Contatto di riferimento: Neco Meclettin (Direttore) 

Medeber Teatro è un progetto di arti performative con sede a Bruxelles, in Belgio. 
www.medeberteatro.org
 medeberteatro@gmail.com
Contatto di riferimento : Serenella Martufi (coordinatore artistico)

 

Asinitas è una scuola di lingue e un centro interculturale a Roma, in Italia.  
www.asinitas.org
contatti@asinitas.org
Contatto di riferimento : Giorgio Sena (Direttore)

 


